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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I , SegretariO', dà lettura del
prO'cessO'verbale della seduta del glOrna pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è app:rovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno <chiesto
congedo i senatori:

Angelini Cesare per giorni 2, Berlanda per
giorni 2, Ferreri per giorni 2, Forma per
giorni 2, Giuntoli Graziuccia per giorni 2,
Indelli per giorni 2, Moro per giorni 2, Pezzi~
ni per giorni 2, Sailis per giorni 2, TessitOlri
per giorni 2, Valmarana per giorni 2, Val-
secchi Pasquale per giorni 2 e Venturi per
giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di ;legge:

« Contributo finanziario dell'Italia al Cen-
tro internazionale di ricerche per il cancro»
(1722-B) (Appravato dalla Ha Cammissione
permanente del SenatO' e mO'dificata dalla
14~ Cammissiane permanente della Camera
dei deputati);

«SanziO'ni relative alla tutela del patri- '
mania archivistico nazionale» (2335);

«Conversione in legge del decreto-legge
26 giugno 1967, n. 466, concernente proroga
degli adempimenti previsti dall'articolo 6-bis
del decreto-legge 9 novembre 1966, n. 914,
convertito, con modificazioni, nella legge
23 dicembre 1966, n. 1141, recante provvi~
denze in favore delle popolazioni dei comuni
colpiti dalle alluvioni e mareggiate dell'au-
tunno 1966» (2336);

« Conversione in legge, con ma ,dificazioni
del decreto-legge 4 luglio 1967, n. 504, adot-
tato ai sensi dell'articolo 77, comma secon-
do della Costituzione, concernente l'applica-
zione di un regime di scambi per talune mer~
ci risultanti dalla trasformazione di pro~
dotti agricoli» (2337).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

TORTORA, TEDESCHI, ALBERTI e VERONESI.
~ « Concessione di un contributo annuo a

favore dei "Convegni della Salute, e dei
Corsi medici giuridici" e del "Premio Ma-
nardo" » (2331);

TRABUCCHI e MAIER. ~ «Provvedimenti

in materia di diritti erariali sugli spettacoli
cinematografici» (2332);

GRANZOTTO BASSO e PREZIOSI. ~ « Ricono-

scimento del titolo accademico di ingegne-
re ai diplomati dei corsi tecnici superiori
istituiti con disposizione ministerale del 7
lugliO' 1927 presso il regio istituto industria-
le di Torino negli anni 1927 e 1928» (2333);

GULLO. ~ « Istituzione di una sezione di-

staccata della Corte di appello di Catanza-
ro con sede in Cosenza }} (2334).
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli. I

berante

P RES I D E N T E. Comunico çhe il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 5~ Commissione permanente (\Finanze
e tesoro):

«Estinzione del debito dello Stato verso
la Cassa depositi e prestiti, derivante dalla
liquidazione del fondo per il finanziamento
dell'industria meccanica (FIM)>> (2302).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise.
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la 6a
Commissione permanente (Istruzione pub-
blica e belle arti), è stato deferito in sede
deliberante alla Commissione stessa il dise-
gno di legge: GENCO ed altri. ~ « Assunzione
in ruolo del personale di ,ruolo e non di ruo-
lo in servizio negli Istituti professionali»
(2030), già deferito a detta Commissione in
sede referente.

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I n E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 9a Commissione
permanente (Industria, commercio interno
ed estero, turismo) ha approvato il seguente
disegno di legge:

« Ricerca e cdltivazione degli idrocarburi
liquidi e gassosi nel mare territoriale e nella
piattaforma continentale e modificazioni al-
la legge 11 gennaio 1957, n. 6, sulla ricerca
e coltivazione degli idrocarburi liquidi e
gassosi» (2304).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunioo che, a
norma dell'articolo 30 della legge Il marzo
1952, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettere del 12 luglio 1967, ha
trasmesso copia delle sentenze, depositate
in pari data in Cancelleria, con le quali la
çorte stessa ha dichiarato:

l'illegittimità costituzionale parziale del-
l'articolo 22, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 5 luglio 1951,
n. 573, e degli articoli 123, 141, primo com-
ma, 142 e 150, secondo comma, del decreta
del Presidente della Repubblica 29 gennaio
1958, n. 645 (Sentenza n. 103) (Doc. 93);

l'illegittimità costituzionale dell'artico-
lo unico del decreto del Presidente della
Repubblica 11 settembre 1960, n. 1326, nel-

la parte in cui rende obbligatorio erga

omnes il versamento del contributo di cui
all'articolo 10, secondo comma, del contrat-
to collettivo 10 ottobre 1959 per i dipenden-
ti dell'industria grafica ed affini (Sentenza
n. 107) (Doc. 93);

l'illegittimità costituzionale dell'artico-
lo 436 del regio decreto 23 dièembre 1865,
n. 2700 (che approva la tariffa per gli atti
giudiziari in materia civile), nei limiti in
cui non prevede l'anticipazione da parte del-
l'Erario degli onorari spettanti al consu-
lente tecnico o ad altri ausiliari del giudice
nei giudizi di interdizione e di inabilitazio-
ne promossa dal Pubblico Ministero (Sen-
tenza n. 112) (Doc. 93);

l'illegittimità costituzionale dell'artico-
colo 215 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, approvato con regio decre-
to 6 novembre 1926, n. 1948, e dell'articolo
210 del successivo testo unico delle mede-
sime leggi approvato con regio decreto 18
giugno 1931, n. 773 (Sentenza n. 114) (Doc.

93).
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Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Approvazione del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-
t970}) (2144) (Approvato dalla Camera

dei deputati)

P RES I D E N T E. L'o.rdine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Approvazione del programma eco~
nomico nazionale per il quinquennio 1966~
1970 », già approvato dalla Camera dei depu.
tati.

Ha facoltà di parlare il relatore senatore
Terenzio Magliano.

* M A G L I A N O T E R E N Z I O , rela~
tore. Onorevole Presidente, onorevoli colle.
ghi, dUlrante la discussione del piano in Com-
missione e in Aula si è sviluppata nel Pae.
se, nella stampa e nelle piazze, la polemica
sull' iniziativa dell' Alfa.Sud che è natural.
mente rimbalzata in questa sede e ha dato
luogo ad autorevoli e pertinenti interventi
sia da parte di colleghi che da parte di Mi.
nistri. Per motivi particolari e sostanziali,
quindi, anche il relatore competente per aro
gomento non può esimersi dal trattarlo in
sede di Ireplica, anzi comincerà proprio da
questo aJrgomento la breve replica per i set-
tori che gli competono.

La questione a parere del relatore deve es-
sere inquadrata nella funzione del piano e
nella funzione del Parlamento rispetto al pia-
no. Orbene, al piano approvato dal Parla~
mento non si può e non si deve chiedere
quello che non può dare. Il piano non è un
progetto esecutivo. Il Ministro ha dimostra-
to martedì, se non erro, ex tabulis, con il
preciso richiamo ai paragrafi, che l'Alfa.
Sud era potenzialmente nel piano attraver-
so gli interventi previsti al Sud per le indu-
strie manifatturiere. Che non ci fosse nome,
cognome, indirizzo e magari codice postale
di nuova istituzione vuoI dire solo che al-
l'epoca del piano l'iniziativa non era ancma
concretata nei particolari, se volete non era
prevista esattamente, benchè tutti sappiano
che ogni industria ha nei suoi cassetti piani
per ogni evenienza più o meno sviluppati,
Nel frattempo il progetto dell'Alfa.Sud è

stato sviluppato e ha iniziato il suo iter po.
litico-burocratico, ma non spetta e credo ohe
non possa spettare al Parlamento approvarrlo
almeno in questa oocasione. Noi, approvando
il piano, approviamo la direttiva a favoDe del
Mezzogiorno e la direttiva finale per !'inter.
vento anche sulle industrie manifatturiere.

Spetterà poi agli organi specifici, al CIPE
(iJ che vuoI dire al Governo), al Sottoco-
mitato per le pa1rtedpazioni, al Ministro del-
le partecipazioni statali, decidere in concr t:~
to le iniziative da realizzare nel quadro di
questa direzione, di questo orientamento.

Il Parlamento, è ben vero, può e deve rac-
comandare agli organi esecutivi di operare
con la più cauta aUenzione, di valutare tutti
gli argomenti per attuaTe veramente la mi-
gliore delle scelte.

Il Parlamento però non può sostituirsi agli
organi esecutivi: il giudizio del Parlamento
è un giudizio non di merito ma di metodo; il
Parlamento deve assicurare, postulare e ga.
rantire che il Governo abbia fatto tutto per
la scelta giusta, per essere poi libero di va.
lutare e criticare ~ e sempre in sede poli.
tica ~ l'operato del Governo. Questo è il
sistema parlamentare, questa è la divisione
dei poteri.

Diversamente avremmo l'abdicazione delle
rispettive responsab1lità, l'anarchia, il Go.
verno di Assemblea.

Questo come IrelatO're. Come uomo politi-
co, sia pure modesto, sento poi il dovere di
aggiungere, a~ titolo personale, qualcosa di
più: e cioè che, come senatore del Piemonte
e in particolare di Torino e del oollegio To-
rino FIAT~Mirafiori, dichiaro la mia favore-
vole posizione nei confronti degli interventi
al Sud. I piemontes1i, senatore Crollalanza,
non scendono più al Sud, se mai sono scesi,
eon lo zaino e la baionetta, ma con il know.
how per creare nuove industrie, per trarre
dagli ottimi lavoratori meridionali queUe
capacità di lavoro veramente eccelse che
finora purtroppo si sono potute esplicare
solo nella emigrazione al Nord Italia o al-
l'estero. E anche perchè sanno che, aiutando
e industrializzando il Sud, lavorano anche
per sè perchè le macchine e le attrezzature
verranno, in un primo tempo, tutte dal Nord.
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Così sgombrato il terreno dal maggior pro~
blema, il relatore passerà in rapida rasse-
gna, come è tradizione, i principali interven~
ti rispondendo anche alle questioni poste
dai colleghi, chiedendo venia per la omissio~
ne e l'incompiutezza dell'intervento.

Un vivo ringraziamento anzitutto al colle-
ga Battino Bittorelli, che, nel suo 'esauriente
e dotto intervento, ha in pratica effettuato
una vera relazione aggiuntiva: su di essa in
generale e sulle singole pertinenti osserva-
zioni dichiaro il mio aocordo.

Al senatore Scoccimarro il relatore deve
ricOlrdare ,che l'industria italiana è inserita
nel MEC, e, tra poco, col Kennedy-round,
sarà inserita in un contesto mondiale. Perciò
le economie di scala Ce sarà laiPiPUIllto 'I.lIIl;a
scala europea e intercontinentale) si impon-
gono: il piano quindi giustamente non può
attuare un disinoentliJVlo per le oOThoeu,urazironi
:mche se giustamente prevede assistenza al~
le imprese minori, proprio perchè ne rioono-
sce l'utilità e ne vuole la sopravvivenza. Del
resto reoenti studi hanno rilevato che persi~
no negli Stati Uniti, la patria della « GeneraI
Motors}} e della « United Steel »esiste una
quasi sorprendente quantità di imprese mi-
nori. E del resto è quello che oonstatiamo
anche in ItalUa laiUomo alilla FIAT e che: sii
vorrebbe indurre indirettamente intorno al~
l'Al£a.,sud. SUINa condotta delLe ~ndUiSitlriJe
pubbliche, il senatore Scoocimarro lamenta
che il piano non sancisca l'abbandono dei
profitti d'impresa. Ma questo abbandono
noi non lo vogliamo, anche se questo profit-
to non deve essere l'unico parametro.

Non è poi vero che la struttura e gli indi-
rizzi di gestione delle partecipazioni non
Slano modi,ficati o in corso di modifica: oo~
me relatore più volte sul bilancio delle par-
tecipazioni statali posso attestare Iche il pro-
blema è vivo al Ministero, che il ministro Bo
è ad esso molto sensibHe e che la Commis~
Slone finanze e tesoro non ha mai mancato,
anche vivacemente, di richiamare il Governo
alle sue responsabilità, a un più approfondi~
to intervento. E mi piace ricordare qui ,che
un ,recente disegno di legge, mentre modifi-
ca gli articoli della legge istitutiva dell'ENI
per l'assunzione di nuove partecipazioni in
certi settori, subordina l'intervento in altri

all'autorizzazione scritta del Ministro ed a
condizioni sostanziali: la hmitazione spiace-
rà a sinistra e piacerà a destra ma nessuno
potrà negare l'aumento della vigHanza e del-
!'intervento politico.

Dalle osservazioni del senato l'e Banfi, mol-
to precise e sensate, rilevo soprattut,to e con-
divido l"esigenza che il lavoro fatto per
questo piano si proietti in un continuo la-
voro per l'aggiustamento e la programma~
zione tempestiva del secondo piano, arric-
chito delle pianificazioni regionali solo da
pOlca poste allo studio.

Al collega Bertoli, poi, il Senato e la let-
teratura parlamentare sono debitori di una
nuova definizione del piano: un vascello
fantasma. La definizione in realtà è meno
pertinente di altre, anche se condita di senso
musicale wagneriano, e noi accettiamo l'au-
gurio che il vascello possa arrivare in porto.

BER T O L I. Ho detto che va a fondo
come un gatta di piombo, però.

M A G L I A N O T E R E N Z IO, rela-
tore. Il discorso, oome sem]?re molto bril-
lante, del collega Bertoli, a parte la nomen-
clatura, afljronta in gran parte questioni ge-
nerali e pI1egiudiziali o questioni di metodo,
di finanziamento, di mezzi. Il relatore deve
però contestare l'affermazione che il privato
resta protagonista dello sviluppo economico
del Paese. H senso del piano è proprio il con~
trario, anche se non è quello che vorrebbe
il collega e cioè che tutto passi in mano
pubblica.

Al senatore Zannier, che ringrazio per
l'esauriente intervento sulla materia edilizia
che egli così ben COlnosce, desidero ricorda-
re, e ricordare soprattutto al Governo, che
l'IRI ha creato, affidandola allo staff della
defunta Finelettrica, un'apposita società che
dovrà occuparsi di costruzioni edilizie. Do-
po la costituzione della società, per la verità,
non ne abbiamo più sentito parlare: invece
sarebbe forse il caso di accelerare la sua
azione o i suoi studi in modo che !'interven-
to delle partecipazioni pubbliche, che è sta-
to efficace per le autostrade, si possa sentire
anche in questo settore dove l'ente pubblico
sembra da qualche anno, dopo gli innegabili
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successi, almeno quantitativi, del piano Fan.
fani, piuttosto ca:rente, se non assente.

Anche il senatOl'e Forrtunati ha svolto con-
siderazioni di carattere generale che non pos-
sono trovare consenzienti i relatori soprat-
tutto quando essi vengon,o accusati di aver
dato una interpretazione della programma-
zione assai più restrittiva e conservatJrice di
quella che la maggioranza stessa ha ufficial-
mente sviluppato ed illustrato nell'altro ra-
mo del Parlamento. E l'argomento è lo stesso
già usato dal collega della stessa parte e non
è esatto: quello di ribadire la pressione del-
!'iniziativa privata. E basterà ricordare i lai
elevati a destra per eliminare il valore del-

l' argomen tazione.
Anche il collega Deriu si è dedicato alla

definizione del piano, e, con la cultura clas-
sica naturale nella sua terra natale, lo ha de-
finito una summa, perchè appare attento
anche agli elementi più marginali della vita
economica mentre sarebbe stato meglio
prendere in considera:aone solo gli elementi
più impQlrtanti. Si può essere d'accordo, tan-
tQl più che egli stesso aggiunge che il piano
dQlvrà essere specificato in altri programmi
esecutivi, locali ed aperativi.

Anche il senatore Veronesi ha dato il suo
contributO' alla definitoria del piano, chia-
mandala libro delle aspirazioni che nessun
cancreta interesse può avere per coloro che
operano seriamente per l'avvenire del Pae-
,>e. Non raccogliendo l'augurio pessimistico~
devo invece riconoscere che non è trattato
esplicitamente il problema del divario tecno-
logico, almeno satta la farmula resa di mo~
da pochi mesi fa dal nostro Ministro degli
esteri. Il .collega deve però ricanoscere che
in diverse parti del piano si parla di impre-
se che abbisognano di ottenere progressi
tecnologici o, come si esprime il piano, pre~
sentano esigenze particolari di razionaliz-
zazione, ammadernamento e sviluppo tecno-
logico.

L'intervento del senatore Parri, come sem-
pre attento e preciso, si estende su vari
aspetti del piano. Il relatore registra il suo
prudente parere di massima favorevole in
linea politica al progetto dell'Alfa~Sud in
qualnto strumento di ,rottUlra ad ,e!sle:mpriodi
industrila diffusi va, qualI è in effe,tti quella

13 LUGLIO 1967

meccanica; e soprattutto si associa alle
espressioni con cui l'illustre collega sintetiz~
za quasi una filosofia dell'impresa pubblica
nei riguardi di quella privata.

Ringrazio il senatore Salemi per le consi-
derazioni sull'iniziativa « IRI~Sud », che con~
divido, soprattutto nell'escluder,e che gli in~
terventi nel Mezzogiorno debbano limitarsi
a tale iniziativa.

Al senatore Crollalanza il relatore ha già
risposto scherzosamente; vuole però ribadi~
re la negazione che il Nord sia contrario alla
industrializzazione del Sud come tale: tra
l'altro sarebbe assurdo nel contesto cancor-
renziale del MEC. Le preoccupazioni consi-
stono nel fatto che, nella relativa .carenza di
mezzi finanziari, non si faccia luogo a spre-
chi (o duplicazioni deploI1evoliche dOVlfanno
poi scontarsi proprio con la concorrenza eu-
ropea e mondiale.

L'intervento del senato:re Pirastu così pro~
,

fondo e completo è dedicato in particolare
ai problemi dell'industria pubblica ed a
quello dell'AHa-Sud. Meritano attenta e
puntuale considerazione le osservazioni da
lui svalte sulla funzione delle imprese pub-
bliche. Non è vero che il piano non si pone
il problema delle funzioni delle imprese pub-
bliche. Il paragrafo 37 è piuttosto preciso
in materia, sia allo stato delle narme e sia
con riferimento ad un certo complesso di
norme in corso di emanazione o di prepa-
razione e che dovranno accentuare il sistema
delle pubbliche partecipazioni in Italia in
senso pubblidstico. E mi richiamo qui alle
discussioni, più pertinenti perchè in sede
propria, svolte per la tabella 18, al caso del-

l'ENI citato prima ed alla esigenza costan-
temente tenuta presente del più puntuale
cantrollo e indirizzo politico che deve essere
dato alle pubbliche partecipazioni. Anche
qui, però, come nel caso dell'Alfa-Sud, indi~

rizzo politico e non sostituzione dell'Assem-
blea, del Governo, dei Ministri o dei partiti

ai compiti operativi delle finanziarie o delle
aziende.

Avrei finito, oredo, come risposta agli in-
terventi, scusandomi ancora se sono stato
sintetico o, peggio, ho trascurato qualcuno
o qualcosa.
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Non è mio compito trarre conclusioni ge~
nerali; per i settori che mi competono devo,
però, dire brevemente che tutti gli interventi,
anche quelli divergenti, presentano una certa
convergenza nel sottolineare l'importanza
(e Don potrebbe essere diversamente) della
industria in generale e di quelle pubbliche
in particolare per il piano.

In questa canvergenza non parallela, nelle
diverse valutazioni, nell' ampia discussione
che si è svolta fuori e dentro quest'Aula sta
la validità del piano e la sua validità nel con-
testo del sistema democratico di Governo.
(Applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il relatore, senatore Angelo De Luca.

D E L U C A A N G E L O, relatO're. Ono~
revole Presidente, onorevale rappresentante
del Governo, anarevali colleghi, tI dibattito
reso dall'Assemblea sul suggestiva tema del~
la pragrammaziane si caratterizza per la sua
ampiezza, per la prafandità con cui i vari ar-
gomenti ~ e nan sano pochi ~ sona stati

trattati, per il numero degli interventi, per la
partecipazione di tutte le parti palitiche.

Il tono è stato elevatissimo e degno dello
spirito e della tradizione di questa Assem~
blea ed è stato informato ad alto senso di
responsabilità, da parte deHa maggioranza
che non ha mancato di recare il suo contri~
buto anche critico e da parte dell'opposizio~
ne che ha fatto rilevare, in genere, la non ri-
spondenza del programma stesso alla con~
cezione politioa propria e alle necessità del
momento ed ha riscontrata lacune, insuffi~
cienze, manchevalezze.

la sento il dovere ~ creda che l'abbianO'

fatto anche i miei colleghi, comunque lo ri~
peto ~ di ringraziare tutti e singolarmente
i vari intervenuti che voglio elencare in or~
dine cronolagico: Baldini, Bassa, Picardo,
Battino Vittorelli, Ferrari, Roda, Balettieri,
Scoccimarro, Banfi, Cenini, Deriu, Nencioni,
Bertoli, D'Errico, Monaldi, Zannier, Tartara,
Fortunati, Veronesi, Valsecchi Pasquale, Can~
te, Angelini Cesare, Cassini, Parri, Salerni,
Gomez D'Ayala, Crollalanza, Pesenti, Torelli,
Samaritani, Jannuzzi, Tedeschi, Pirastu, Ar-
naudi, D'Andrea, Grimaldi, Genco, Gianca~
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ne, D'Angelosante, Sellitti, Viglianesi, Bona~
dies, Maccarrone, Pace, Trimarchi, Ferretti,
LombaI1di.

Ognuno ha portato l'espressiane del pro-
prio pensiero e della prapria esperienza ed
il contributo è stato improntato a carattere
di serietà, di ricerca della verità, e sastan~
ziata di suggerimenti utili per la traduzione
in norme operanti degli indirizzi contenuti
nel programma. Debbo esprimere un senti~
mento di gratitudine nei confronti dei col~
leghi che hanno valuto pronunciare parole
lusinghiere di apprezzamentO' alla fauica non
certo lieve che i senatori MaglianO', Trabuc~
chi e chi vi parla hanno avuto l'onore di
fare a nome della Commissiane. Personal~
mente, io chiedo scusa a tanti calleghi se
nan ha seguito sempre direttamente i lara
interessanti e consapevoli interventi. È stato
un grande rammarico, per me, non aver
potuto ascoltare specialmente i cari colle~
ghi della quinta Commissiane, can i quali
ho più dimestichezza di Ilavoro e che stimo
e apprezzo moltissimo. Ciò è stato causato
da alcune invincibi1i farme infiammatarie
prodotte dagli squilibri termici artifidalmen~
te creati e non previsti dal piano, conseguen~
temente non suscettibili di eliminazione.
(Ilarità ).

Io però ho, doverosamente e con piacere,
letto con molta attenziane tutti gli interventi
attraverso gli stenografici, quindi ho avuto
nozione precisa e diretta di quanto è stata
detto can acume in materia tanta delicata.

Non è agevok c'mpito rispondere a tuW
e d'altra parte il tempo occorrente sarebbe
molto lungo. La mia replica sarà abbastanza
contenuta, anche alla scopa di non I1ipetere
quanto è detto nella relazione di maggioran~
za, e sarà limitata al,la cansideraziane rapida
delle proposizioni principali emerse nel di~
battitO', escludendO' certamente quelle già ri-
prese dai calleghi Trabucchi e MaglianO', ri~
tenendO' che in questa fase conolusiva nan
ci si debba soffermare ai dettagli, ma ricer~
care le linee che definisconO' i connatati del
programma, per coglierne l'aspetto generale
e la visione d'insieme. In tal senso, sarà dato
un riscantra, qualche volta diretto, qualche
valta indiretto, cansiderando singolarmente
i principali argomenti e le voci di consenso
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e di dissenso, che si sana levate intarna ad
essi.

È stata rilevato da malte parti dell'appa-
siziane che nei pareri delle varie Cammis~
siani, ed anche della quinta, vi sono osser~
vaziani e riserve critiche; per nai questa
non costituisce motiva di meraviglia; è un
fatta narmale che liberamente si passa di~
scutere ed apprezzare, e liberamente, anche
appartenendo, alla maggiaranza, si passano,
fare asservaziani critiche e cansideraziani
che qualche valta nan sono di cansensa. L'in-
teressante è che le linee fondamentali abbia~
no, a riscuatere il consenso, deLla maggio,-
ranza.

È interessante natare che ci sano stati
alcuni temi preferenziali trattati can mag~
gior frequenza dai calleghi e questo forse
castituisce l'espressiane di una reattività
maggiare a minore alle varie questioni ed è
mativo perchè sia richiamata l'attenzione no,-
stra e del Governa su determinati settori e
su determinati problemi. È una nota simpa~
tica che si sia data Ila stura a questa discus~
siane can la trattaziane dei prablemi del~
la giloV1entù e che quest'a It,rattazione sia
stata fatta da un nostra coUega, senatare
Baldini, il quale ha elevata taccanti accenti
al problema dei giavani i quali vanno, sem~
pre visti nella lara effervescenza, nel loro
entusiasma, nella lara tensione verso le ma-
nifestaziani varie della vita, nelle passibilità
di un appOTlta entusiasmante, quindi di
un impulso fattivo alla sviluppa generale
che postul'a peraltro, ,la necessità della lara
farmazione, intesa nel senso più vasta e più
sana.

Il senatare Ferretti ha esaltata il valore
fisica e marale della spart e il programma
esplicitamente sattolinea la necessità di ef
fettuare uno sforza considerevole per Ia pra~
mozione deLl' educazione fisica e dello sport
come strumenta di elevaziane anche marale
dei cittadini. È necessaria tuttavia puntua-
lizzare, came elemento di ardinata pracede~
re, anche la giusta saluzione del prablema
dell'impiego del tempo libero se si vuole evi~
tare, specie per i giavani, la disardinata rin-
corsa verso irrisorie forme di attivismo dis~
sipatoria.

Il senatore Monaldi ha ampiamente disser~
tata sul problema della ricerca scientifica e

tecnologica e il senatore Arnaudi, svolgendo,
anche Ilui l'interessante tema della ricerca
scientifica e del divarta tecnologico, ha giu~
stamente callegata questa tema a quella del~
la scienza in genere, delle attività culturali,
del teatro, dello spettacolo, della musica.
Nai siamo lieti che si sia levata una voce
in questa Assemblea per trattare temi che
vonei chiamare deflazlÌolnati, ,perchè pOCIOse
ne parla. È certo che la scuola italiana si
avvia ad assolvere il campita primaria della
istruzione e deLla diffusiane della cuI tura in
agni ordine e grado" è però altrettanta vera
che vi è tutto un mando collaterale nel qua~
le viene tenuta viva la fiamma del sapere e
la luce deLla cultura attraversa forme e ma~
nifestazioni varie: pubblicazioni, periodici,
libri, opuscoli, cenacali, convegni, conferen~
ze, tavale rotande, università popalari, as-
sociazioni private di cultura premi letterali
istituzione di seminari ecce~era. '

Nella programmazione deve, ad opera del-
la Stata, patersi disciplinare, integrare, va-
larizzare il settare della cultura nel suo com-
plesso anche con riconoscimenti pubblici e
can pubblico sostegno di ogni attività volta
aU'approfondimento del sapere, aLla diffu-
sione della cultura, alla realizzazione di più
stretti legami e dipendenze col mondo della~
vara, dell'attività pratica e dell'economia.

È stato trattato pure ampiamente da al~
cuni calleghi ~ senatori ToreHi, Giancane,
ed in special moda dal senatore Crollalan-

I za, per quanto attiene particolarmente al
,MezZJogilOrno ~ lÌ'!p,J1oblema dei ,tJra:spottJi co-
me un elemento essenziale per lo svolgimen~
to della vita civile e per l'apporto che esso è
capace di dare all'economia. È stata auspi-
cata Ila formaziane di un piano organico
della viabilità e di tutti i sistemi di trasporto
perchè giustamente nan è passibile fare una
distinzione e confinare settorialmente i va~
ri sistemi, trattare particalarmente le strut~
ture fisse, il materiale fisso e il materiale
mobile, ,l'arganizzazione e i metodi, perchè
tutta va visto in un quadro arganica e gla~
baIe senza antinomie e contrapposizioni, in
un'ordinata, organica visione di campiti e di
funziani che sano altamente sociali e pra~
fondamente economici.

Un altra tema che ha avuta anche ampia
trattazione, specie da parte del senatore Bo-
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nadies, è stato quello della riforma sanitaria
e della sicurezza sociale; accenno a questi
problemi particolari. La politica del Mezzo~
giorno ha avuto un'ampia e approfondita eco
in questo dibattito; l'aveva già trattata esau~
rientemente, attraverso una dettagliata rela~
zione, il Presidente della Giunta consultiva
per il Mezzogiorno, senatore Jannuzzi, a no~
me della Giunta stessa; qui lo stesso sena~
tore Jannuzzi ed i senatori Salerni, Conte,
Crollalanza, Parri, Deriu, Bertoli, Maccarro~
ne ed altri hanno ripreso il problema e lo
hanno inquadrato nella realtà vivente e nel
quadro della programmazione economica.

È stato sottolineato che, a distanza di mol~
ti anni dal momento in cui è stata iniziata
una politica per il Mezzogiorno, il divario
Nord~Sud, espresso in termini di reddito, si
è accentuato o per lo meno è rimasto quasi
stabile. Da questo non si può dedurre il fal~
limento della politica per il Mezzogiorno;
perchè il reddito è un'espressione riassun~
tiva, ma non rappresenta tutto il complesso
degli elementi che caratterizzano il tenore
e il livello economico e sociale di una re~
gione.

D'altra parte non pateva pensarsi, se non
in una previsione troppo ottimistica, che si
patessero eguagliare i due redditi, cioè la
espressione quantitativa dei redditi, perchè
è evidente ~ e d'altra parte tanti studiosi

e tanti economisti l'hanno sottolineato nel
corso di questo quindicennio ~ che sarebbe
stato necessario un volume di investimenti
e un'opera così massiccia che ,le risorse ita~
liane probabilmente nQln sarebbero state suf~
ficienti se si fosse preteso di raggiungere
semplicemente la parità dei redditi.

Comunque, quando si esaminano le infra~
strutture, le strutture, il tenore di vita, i con-
sumi elevati del Mezzogiorno, quando si pen~
si che si è rQltta una spirale di arretratezza
secolare, causa essa stessa di ulteriore arre~
tratezza, quando si pensi che nel Mezzogior~
no opera sistematicamente ed ha avuto at~
tuazione un primo esperimento di prQlgram~
mazione, sia pure territoriale, sia pure non
estesa a tutti i settori, quando si consideri
che l'opera degli insediamenti produttivi or~
mai ha avuto un suo inizio promettente nel
Mezzogiorno e va accentuandQlsi e si dilaterà

sempre più, un giudizio complessivo della
politica finora svolta non può essere nega~
tivo, ma deve contenere un riconoscimento
obiettivo delle mutate condizioni economi~
che e sociali nel territorio meridionale del
Paese.

Evidentemente il problema meridionale va
visto oggi sotto una luce diversa, sotto una
luce unitaria. Ecco perchè il programma re~
cepisce quanto è stato già iniziato per il Mez~
zogiorno d'Italia e inquadra ila palitica del
Mezzogiorno nel complesso del programma
stesso, quando tra gli obiettivi del program~
ma si propane in modo esplicito l'elimina~
zione di ogni squilibrio, quindi anche degli
squilibri territoriaJi.

Il senatore Magliano ha parlato a lungo
del ruolo delle Partecipazioni statali, che è
stato trattato ampiamente in special modo
dal senatore Pirastu e da altri senatori, per
cui io mi asterrò dall'intervenire, ma vorrei
soltanto riprendere un'osservazione che sta~
mane ho sentito fare dal senatore Artom il
quale, elenoanldo i cOImpi,ti rdeIlie Plarteci'PazlO~
ni statali ed esprimendo il suo giudizio favo~
revole di ammissione per talune finalità delle
PlarLecipazioni stesse, eSlpri,meva deLle [ii,ser~
ve, viceversa, quando le Partecipazioni stata~
li, secondo lui, costituiscono attività con~
correnziali dell'attività privata; questo non
sarebbe ammissibile, questo dovrebbe essere
escluso. Ma io mi domando: quando si dà
inizio ad una politica per le aree depresse
e le attività private, non spinte dai motivi
che ne costituiscono l'incentivazione e dagli
impulsi propri, ,determinanti deLle attività
stesse, non si muovono, l'attività dello Stato
forse deve rimanere inerte soltanto nell'at~
tesa che qualche cosa si muova, che qualche
cosa si faccia ad opera della privata ini~
ziativa? Questo non è possibille. E d'altra
parte se la pubblica impresa, se ,le Parteci-
pazioni statali, anche come origine di una
politica delle Partecipazioni stesse, hanno
avuto quel compito che è stato chiamato
di convalescenziario, o di cura, a di soste-
gno, o di salvataggio, questo compito è de~
stinato ad esaurirsi. Una volta ridonata la
sanità fisica a chi l'aveva perduta si deve
forse restituire questa stessa attività all'ini-
ziativa che prima non aveva avuto la forza
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e la possibilità di sostenerla? Io ritengo di

nO', tanto più che le Partecipazioni statali
oggi hanno, e debbono avere, un ruolo pre-
minente per lo sviluppa ecanomica della
vita nazionale.

Voglia accennare brevemente ad un altro
tema che è stato trattata ampiamente in
quest'Assemblea, come ho già ricordato:
quelillo deUarÌiCerlca sClÌientifica e del div,arla
tecnalogica. Quando si pensi che malti attri-
buisconO' prapria al pragressa tecnica, se
non tecnalagica, all'aumenta della produt-
tività la causa prima dello sviluppo del red-
rito naziO'nale nella misura in cui è au-
mentato in questi ultimi anni, si deduce fa-
ai,I,mente la gmnde illllsOlstiltulibi,le,iu:nporMmza
di tale elemento per il progresso del Paese.

La ricerca scientifica trova pasta nella
pragrammaziane: un pasta che è stata giudi-
cato ancara insufficiente e disorganico, ca-
munque si tratta di un avviamentO' promet-
tente. Vi è un riconoscimentO' dell'importan-
za di questo settore. Se si pensa alla svilup-
pa tecnolagica di altri Paesi, e in particalar

mO'da di Paesi che hannO' un potenziale eca-
nomica di straordinaria importanza, pur es-
sendo incentrati in sistemi economici diver-
si, se non contrapposti, se si pensa allo svi-
luppa tecnalogica degli Stati Uniti d'Ameri-
ca, dell'Uniane Savietica e si canfronta que-
sta situazione non salo can quella italiana,
ma anche con quella europea, c'è veramente
da preoccuparsi per ill ritaJ1da can il quale
il prablema viene affrontato. Non che la svi-
luppa tecnologica possa interessare tutte le
industrie, tutte le attività produttive. Il se-
natore Arnaudi ha riferito anche una classi-
ficazione che il Presidente del Consiglia na-
zionale delle ricerche ha fatto a questa pro-
pO'sito sulla pasiziane ddle varie attività in-
dustriali nei confranti della passibilità di re-
cepire le innavaziani derivanti dal progressO'
tecnalagica in mO'da canveniente. Evidente-
mente, noi ci dobbiamO' preoccupare delle
ripercussiani immediate e ,lontane che il pro-
blema stessa può avere, perchè nan si può
volere che si crei una disaccupazione tecna-
logica. D'altra parte non si vuole che a causa
del divariO' tecnologica in certi settari si con-
tinui a permanere in candizioni di inferiarità
competitiva rispetto ad altri Paesi. Nan si

vuale che a causa di questa ritarda tecnola-
gica si debba rinunciare ad appartare alcune
innavazioni in determinate attività industria-
li del nostra Paese che potrebberO' risolvere
canvenientemente e adeguatamente anche i
prablemi del Mezzogiarna d'Italia. Camun-
que, il programma ha affrontato questa pro-
blema e uno stanziamenta, non vaglio dire
saddisfacente, ma sensibile, è stata prevista
per il quinquenniO' per la ricerca scientifica
e per le cannessiani di essa con il pragres-
so tecnologica.

La ricerca scientifica può camminare per
SUa canta, questa è evidente, perchè la stes-
sa scienza è capace in maniera autonama
di farnire in agni settare alle attività eeana-
miche quei ritravati e quelle innavaziani che
sono qualche volta capaci di determinare
cambiamenti radicali. la ritengo che per
l'immediata avvenire sia necessaria una can-
nessione intima tra la ricerca scientifica e la
sviluppo tecnalogica, nel sensO' che la ricer-
ca scientifica vada indirizzata prevalente-
mente versa l'apporta che essa può fornire
alUe 'aJttirvÌJtàindustriali del TIiOlstra,Paese.

Il senatare Maccarrane ha lamentata il
fatto che il piana ha ignarato il ruala della
regiane in un sistema di programmaziane
democratica, che nan è stata risalta il pra-
blema della finanza regianale, che nan è
stata nemmeno sfiarata la trattaziane di
questa prablema. Ma iO' pensa che in un
prima mO'menta, cioè nel mO'menta di avvia
dell'attività pragrammata, nan sarebbe stata
passibile iniziare diversamente, non sarebbe
stata passiblle attendere che ,le regioni ~ e
d'altra parte le regiani nan sana castituite
in tutta il territaria nazianale ~ presentas-

sero i loro piani e che da questi scatu-
risse poi un pragramma a carattere na-
zianale che caardinasse e praiettasse sul ter-
ritoriO' nazianale quanta elabarata in sede
regianale.

In questa prima fase, bisagnava affrire un
quadra di riferimentO' avente validità gene~
rale sul territori'O nazilonaJl,e. D'altna parte
alcune (grandezze, alcuni elementi, sana pra-
pri ,di una pragmmmaziane nazianal,e. Quan-
do si parla di redditO', si può certamente
cakolare il J1eddita terr.itadale circa scritta
ad una regiane e l'apparta esterna per la for-
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mazione del reddi,to stesso e delle disorse
all'interno di una regione. Ma tutto questo
avrebbe il significato di uno sminuzzamento,
senza alcun valore pratilco e senza possibi-
li tà di giovare nè alla causa regionale nè al-
la 'causa nazionale, per un malinteso sristt7
ma di deoentramento democratico della pro-
grammazione.

Una volta elaborato il programma nazio-
nale attraverso le regioni costituite, attra-
ver,so i comitati di programmazione regio-
nale, bisognerà procedere alla disaggregazio-
ne, come si usa dire, territoriale del pro-
gramma nazionale. Questa dilsaggregazione
territoniale va fatta in sede 'fE~gionale'e suc-
cessivamente vanno coordinati gli elaborati
in modo da unirficare per tutto 1il territorio
italiano il risultato di questa minuta e det-
tagliata daborazione.

Un a<11rotema che è stato trattato da va-
ri oratO'ri ,con aooenti vari ,e con motiV'i di
pessitmismo è quello dell'occupazrione. Noi
abbiamo fornito all'Assemblea elementi suf-
ficienti !per puntua:~iz:zjM'eiliasituazione dene
forze di lavoro, dell'occupazione e della di-
soccupazione. Abbiamo forI1ì.Ìtoelementi suf-
ficienti per concludere che, a nostro pare-
r,e, nel quinquennio di attuazione del piano,
,sarà pos,sibile trovare i pO'sti di Javoro nel-
le attiVlità extra-agrkole nel numero stabili-
to ,dal piano, ossia di creare nuovi pO'sti di
,lavoro per 800 mila unità, alle quali vanno
aggiuntle quelle provenienti dal settore agri-
colo, per un totale di 1 milione 40,0 mila
unità. E questa, dicevamo, con la 'ripresa
dell'attività economica, con la nuova forma-
zione del reddito nazionale, cO'n l'attività
degl'i investimentri ndl'arco del quinquen-
nio, sarebbe stata una previsione fondata-
mente attendibile.

Esprimevamo soltanto quakhe dubbio su
quello che 'sarebbe stato il tasso di di,soccu-
pazione che probabilmente alla fine del
quinquennio sarebbe stato ,sUlPeriore ,alla
previsione del piano. Ora in questi giorni, in
quest'Aula, in conseguenza ,anche di uno
studi'o elaborato dalla Confindustria e di al-
cune dichiarazioni 'fE~se da personalità di
Governo, si ritiene da qualcuno che non si
possa raggiungere quel tmgualido di 1 mi-
lione 40,0 mila posti Idi ,lavoro neBe attività

extra-agricole. Io ho sentito con piacere
un'osservazione del senatore Par.ri relativa
al MezzOIgiorno. Egli faceva 'rilevare come
la creazione di un'attività produttiva indu-
Istriale, come un insediamento .industriale
dia luogo, specialmente neUe regioni de-
presse, a tante altre attività col'laterali, le
quali si moltiplicano con reazioI1ì.Ìa cat'ena.

Queste attività collaterali sono in ge-
nere a bassa intensità di capitale, sono
atti<vità specialmente del settore terziario,
dei Iservizi. Ora, considerando tutto quello
che è avvenuto in passato, iniziando dalle
previsioni dello schema Vanoni fino al 1963,
anno in cui J'occUlPazione ha raggiunto il
massimo e la disoccupazione Iè s,cesa al più
basso tasso che si sia mai ,registrato, noi
possiamo ipotizzare che, se le condizioni del
piano si realizzeranno, sarà possibile creare
questi posti di lavoro previlsti dar piano.

Evidentemente siamo in fase di previsio-
ne, nè possiamo dire altro perchè non ci
sono elementi che ci possano fornire argo-
menti a sostegno dell'una tesi o dell'altra.
A questo proposito (non lo dico tanto per-
chè è presente il senatore Fortunati, quan-
to perchè ero arrivato al punto di dovervi
aocennare) voi av,ete visto che il senatore
Fortunati ha fornito uno studio sulle forze
di lavoro, studio che si concJude con !'indi-
cazione di dati che non sono coincidenti,
ma divergenti, qualche volta molto diver-
genti, rispetto alle indicazioni fornite col
consueto metodo dall'Istituto centrale di
statistica. Noi abbiamo auspkato che in
connessione con la conferenza delle forze
di lavoro, promossa dal Ministro del bi-
lancio, si potesse rivedere la metodologia
per il calcolo delle forze di lavoro. Ma, ai
fini delle nostre valutazioni, ai fini delle va-
lutazioni previsionali ossia di quelle del
programma, io faccio questa osservazione:
se sono valide le tesi del senatore Fortuna-
ti, queste tesi sono valide oggi, erano vali-
de ieri, quindi il problema è relativo; si
tratta di un maggiore approfondimento, di
una maggiore precisazione nella valutazione
di questi elementi, ma non si aggiunge nul-
la a quello che è il fenomeno in sè e per
sè con i due sistemi di valutazione.
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Uno degli aspetti caratteristici della pro~
grammazione è quello del finanziamento
del programma. Indubbiamente è un aspet~
to importante: molti hanno trattato il pro~
blema del risparmio e degli investimenti.
Specialmente alcuni colleghi dell'opposi~
zione di destra e di sinistra hanno espresso
le loro preoccupazioni per l'andamento del
risparmio.

Per quanto si riferisce al risparmio pub~
blico, noi non abbiamo esitato a fornire
all'Assemblea l'andamento del risparmio
stesso negli ultimi anni da cui si possono de~
durre le nostre preoccupazioni in materia
e quindi la necessità di provvedere alla que~
stione con i modi che ormai sono noti, ossia
con la riduzione delle spese correnti, dato e
non concesso che questo sia un problema fa~
cilmente risolvibile.

Vorrei fare qualche osservazione e pre~
cisazione a quanto ha affermato il senato~
re Pesenti che si è occupato dell'accumula~
zione, quindi del risparmio. Il senatore
Pesenti ha affermato che l'autofinanziamen~
to di impresa, previsto dal programma,
raggiungerebbe un volume inammissibile
ed estremamente elevato, il che conferme~
rebbe l'impostazione, l'orientamento del pia~
no verso la difesa di questa forma la quale,
non solo sottrae risparmio alla pubblica di~
sponibilità, ma dà luogo a gravi conse~
guenze, ossia: l'orientamento degli investi~
menti, la possibilità stessa e la volontà di
investire secondo il discernimento e il bene~
placito dell'impresa stessa, e così via.

Ora ~ io ho riguardato un po' le cifre in

questa materia ~ il programma stabilisce e
definisce in 16.120 miliardi l'ammontare de~
gli ammortamenti nel quinquennio; orbene,
se noi consideriamo gli ammortamenti come
autofinanziamento, allora io non posso che
dar ragione al senatore Pesenti; ma se gli
ammortamenti vanno considerati per quel~
lo che debbono essere, ossia per quelle quo~
te le quali, accantonate o non, debbono ser~
vire a poter ripristinare gli impianti (vedo
segni di diniego da parte del senatore Ber~
tali), se essi vanno sempre considerati, in
ogni impresa, in ogni attività produttiva,
illlJdùbbiamente Inei billlanoi aziendlaJllÌ g~i am~
mortamenti stessi debbono essere conside~

rati e previsti e non è possibile che un'im~
presa rinunzi, quando può ~ perchè non
sempre è possibile ~ ad accantonare le
quote relative agli ammortamenti per po~
tersi poi procurare quanto è necessario da
fonti esterne; questo sarebbe un capovol~
gimento di un ordine naturale delle cose,
non per ragioni di potenza, ma proprio per
ragioni di ordine naturale. Gli ammorta~
menti devono poter servire al rinnovo de~
gli impianti, devono poter servire per gli
:scopi per i gUalli essa sono deSltinati; qudnc
di, pure essendo fonti interne, non vanno
con£usi con gl.i lautonnaJ11Z'ÌameIlJti che sonlO
fonti interne, previste dal programma, ma
in misura molto limitata. Tale misura, se~
condo i miei calcoli, è di 2.430 miliardi nel
quinquennio. Rapportata al volume degli in~
vestimenti questa fonte interna è molto lon~
tala da quelle percentuali preoccupanti che
il senatore Pesenti aveva denunciato in que~
sta Assemblea.

È una precisazione che io sentivo il do~
vere di fare in linea obiettiva per le conse~
guenze di interpretazioni orientatrici del
programma e per ragioni anche di giustizia
nei confronti di tutti.

Altro tema trattato diffusamente in que~
sta Assemblea è stato quello della politica
dei redditi. Su questo argomento hanno
interloquito con interessantissime conside~
razioni i senatori Battino Vittorelli, Ferra~
ri, Scoccimarro, in particolar modo, il se~
natore Bertoli, il senatore Fortunati, il se~
natore Samaritani, il senatore D'Angelo~
sante e il senatore Viglianesi che ne han.
no fatto un'ampia trattazione anche in con~
nessione con la posizione e con i compiti
del sindacato nella vita moderna. I rela~
tori di maggioranza non hanno trascurato
di dare il loro contributo di idee, di osser~
vazioni, qualche volta anche critiche, a que~
sto settore, ritenuto da essi, come è obiet~
tivamente, di particolarissima importanza,

e ne hanno considerato i limiti, la natura
essenziale e la pratica applicazione. È uno
di quei problemi, quello della politica dei
redditi, che, a mio modo di vedere, non
può essere esaminato in chiave polemica,
d'altra parte allettante e in un certo sen~
so anche facile, ma con intendimenti e ri~
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ferimenti oggettivi, in uno sforzo che valga
ad enuclearne i contorni entro forme di
uno sviluppo fisiologico, escludendo ogni
deviazionismo ed ogni deformazione anor~
male o patologica.

Vi è innanzi tutto la posizione del sinda~
cato e del lavoratore. La spinta propulsiva
del sindacato non può essere che un ele~
mento valido ed essenziale per lo sviluppo
e non va nè compressa, nè ovattata, ma uti~
lizzata entro direttrici di autonomia colla~
boratrice o, se si vuole, di collaborazione
libera ed autonoma, ferma rimanendo la
sua essenza e la sua capacità operativa;
mentre il lavoratore deve potersi colloca~
re in posizioni sempre migliorative e di~
gnitose nell'ambito del processo produtti~
va e distributivo che esso stesso deve con~
correre a determinare e a realizzare.

Si afferma che il sindacato, impegnando~
si in una trattativa, anche se triangolare,
ossia in presenza del moderatore supremo
che è lo Stato, sacrifica una quota elevata
della sua forza e della sua autonomia, men~
tre l'imprenditore conserva la propria liber~
tà, la proprio autonomia, anche quella di
investire o meno di fronte ad evidenti rea~
lizzati profiti.

Dal momento che il senatore Bertoli ha
fatta una disamina approfondita (gliene do
atto) non solo della politica dei redditi, del
resto, ma anche dei problemi principali che
scaturiscono dalla programmazione, e l'ha
fatto con raziocinio matematico, io vorrei
tentare di dire al senatore Bertoli che si può
trasformare un impulso in quantità di moto
ma, se non si utilizza una forza fisica per tale
scopo, si può avere un equilibrio statico, non
dinamico. Mi sembra che l'azione del sin~
dacato che partecipa responsabilmente al~
la determinazione di una linea politica con~
facente ai princìpi della programmazione
non sia una menomazione od una rinuncia
all'essenza stessa del,sindacato, come è sta~
to affermato; si dice ancora che il sinda~
cato può controllare i salari contrattuali
e non quelli di fatto. Tutto questo è vero,
ma i salari di fatto, quelli corrisposti col
fenomeno del cosiddetto slittamento sala~
daIe, Isi diVlers:ificailloda quelLi cantlra1:ttuali:
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proprio il fenomeno che noi vogliamo evi~
tare.

Addentrandoci nella sostanza della po~
litica dei redditi, occorre ribadire che essa
va considerata in tutto il contesto della
programmazione, non come una politica a
sè stante; essa non può sfociare in un si~
stema rigido; infine, non può essere circo~
scritta soltanto alla disciplina dei salari,
,oome fa la poJitiÌ1caideI guiding light, !fticor~
data dal senatore Bertoli il quale esprime~
va anche la sua meraviglia per questa de~
finizione elevata e 'spirituale per i fatti pu~
ramente e tristemente materiali, ma deve
investire il settore dei profitti e quello dei
prezzi: in questo si diversifica la politica
enunciata, sia pure per accenni, dal pro~
gramma della politica del guiding light.

Noi abbiamo indicato, nella relazione,
che vi possono essere casi nei quali l'au~
mento dei salari oltre il corrispondente
aumento della produttività media del si~
stema può non determinare ripercussioni
sui costi, quando sia in concomitanza una
flessione nei prezzi delle materie prime
importate e che, per contrapposto, nel ca~
so di un aumento dei salari meno rapido
della produttività, può non darsi origine
ad un effetto deprimente suUa domanda, e
quindi sugli investimenti, quando la do~
manda estera cresce con un ritmo di au~
mento più rapido.

11 senatore Bertoli, con argomenti di ri~
gare matematico, nei rapporti tra produt~
tività, salari e prezzi, dimostra che in pa~
reçchi casi questi rapporti non sono quelli
di necessità e di sufficienza. I casi da lui
ci tetti sono degni di considerazione, tutta~
via ~ è la seconda volta che io lo faccio in
un breve lasso di tempo ~ vorrei anch'io

fare appello ad un principio, questa volta
filosofico, anche in riferimento all'internn~
to del senatore Samaritani il quale, citan~
do un economista americano, ha affermato
che è l'aumento dei prezzi che determina
l'aumento dei salari e non viceversa.

Certo, l'aumento dei salari ha due spin~
te fondamentali: l'aumento dei costi della
vita e quello della produttività. Ora, il prin~
cipio che volevo citare è quello dello Stuart
Mill, ossia quello delle variazioni conco~
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mitanti, anche se non casualmente dipen-
denti; non dico altro perchè mi pare che
sia troppo chiara l'espressione del mio pen~
siero.

Io sono stato sempre convinto della prio~
rità sostanziale e temporale del consumo,
deJJa sua forza aspirante e propulsiva, del~

l'a"petto diffusivo di esso, del suo poten-
ziale umano che spesso dà luogo a fenomeni
disruptivi, quando t,I10PpO 'lunghe ,SOThOs.t,a,.
te le attese, quando troppo aspro è il lavoro
da compiere per raggiungere certi umani
traguardi per cui l'elevazione tendenziale
dei redditi dei lavoratori non può non per-
seguirsi con ogni energia.

Quindi non dobbiamo intendere politica
dei redditi come cristallizzazione di una si-
tuazione, ma come una politica che ha dei ri-
ferimenti a variazioni che possno utilizzare
la spinta umana verso il miglioramento e
le conquiste di più equa partecipazione al
sacrificio e agli utili e contemporaneamen-
te assicurare la possibilità della continua-
zione dello sviluppo.

Le cautele da osservare nella politica dei
reddi:ti :sono 'quelle ,che iabbi,amo esrpr:esso
nella relazione: sono innanzi tutto quelle
della concezione dinamica e non rigida del
sistema; sono quelle della sua inscindibile
umane ad una politica dei prezzi e alla po-
litica fiscale, oltre a quella del risparmio
contrattuale, da attuarsi principalmente at~
traverso il sistema previdenziale o per acqui-
sizione della casa, anche attraverso for-
me indirizzate di risparmio, come sostene~
va ieri il collega Viglianesi, il che potrebbe
bene considerarsi come un esperimento va-
lido ad iniziare da questo settore.

Voglio ora dire qualcosa ~ e poi cerche-

rò di concludere ~ circa alcune caratteri-
stiche di questo programma. Dobbiamo sot~
tolineare che questo programma non ha
posto come obiettivo fondamentale la mas-
simizzazione del reddito che è proprio del~
l'attività privata e di un'economia di merca-
to. Il programma invece ha operato una scel-
ta diversa e sta forse in questo la
sua caratterizzazione fondamentale: la scel-
ta consistente nella destinazione di una quo-
ta percentualmente più elevata che nel pas~
sato delle risorse agli investimenti e ai con-

sumi sociali, all'arrichimento delle dotazioni
eS'senZJl:ali per la y,itla oivilie, le qua:1i cOSltituiÌc
scono elementi insopprimibili che esprimono
il segno di una civiltà e costituiscono anche
l'ambiente naturale e idoneo entro il quale è
possibile operare per l'elevazione del reddito
stesso, e che quindi caratterizzano la stessa
efficienza del sistema la quale non va espres-
sa nel senso di massimizzazione di investi-
menti, di massimizzazione della produttivi-
tà, ma nel senso più completo della parola
con l'apporto dell'elemento primario del-
l'uomo come occupato, come lavoratore.

Un'u ltra caratterizzazione che è neces~
sario tener presente è che la scelta quanti-
tativa degli obiettivi non è rigida e decisiva.
Il programma non si fonda su un sistema
rigido di rapporti quantitativi, è un piano
elastico, un piano addatabile, un piano in
cui contano soprattutto le scelte e gli ele-
menti quantitativi.

Le quantificazioni o, come si suoI dire,
IL esp.cessioni cifrate non potevano man-
care e non sono state eluse. Esse ;scaturi-
scono dalle impostazioni della scienza eco-
nometrica, dalle osservazioni e dalle inda~
gini statistiche, da proiezioni nel tempo
delle indicazioni recenti e passate, interne
ed esterne, dalla complessa fenomenologia
dell'attività economica.

Bisugna guardare per questo all'utilità
pra~ica delle spesso troppo elaborate e per-
[cUe schematizzazioni modellistiche che
~u~citano tanta ammirazione per la raffi-
natc7Z;1 delle indagini, per la perfezione dei
cako1i, per l'approfondimento fino all'in-
finitesimo delle grandezze. Questa espres-
sione, questa scbematizzazione, questa ri-
cerca modellistica è stata fatta e noi ne ab-
biamo fornito un piccolo saggio nella nostra
relazione, ma occorre precisare i limiti di
queste ricerche, di questi schemi perchè vi
~ono reazioni della spirito umano che non
si potranno mai prevedere, che non po-
tranno mai sottoporsi a vivisezione in an-
ticipo. Basta pensare all'apporto innova-
,tore rivoluzioil1é\Jrio di una geniaJe nuova
concezione, di una scoperta di una fonte
energetica nuova, per convincersi che non
PUi) essere un problema di determinismo
ma 'ematico quello della realtà umana, sem-
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pre mutevole, sempre sfuggente, sempre
evolventesi secondo linee e spazi difficil~
mente inquadrabili in uno schema.

Il programma realizza una serie di vin~
coli, di condizionamenti e di equilibrii, ai
quali ho già accennato per cui non voglio ri-
petere quanto abbiamo detto nella relazione.
È lo spirito del programma che volevo sot-
tolineare in questo momento perchè qui
sono state affacciate e sono state espo-
ste delle posizione che si diversificano dal-
l'ìmpostazione del programma che ha fatto
questo Governo e a cui noi aderiamo. È sta-
ta esposta la teoria corporativa, quella teoria
che, ha avuto un inizio di applicazione nel
ventennio del regime fascista. Ed è stata
riaffacciata in questa sede, sia attraverso la
relazione di parte missina sia attraverso
alcuni interventi della stessa parte, l'idea
che soltanto nell'inquadramento corpora-
tJivo, neII'espl1eslsiÌiOneIClOrplOlI1ativladeltlo Star-
to si può avere la possibilità di una pro-
grammazione che tenga conto di tutte le
esigenze, da quelle umane a quelle produt-
tive, a quelle della giustizia, a quelle dello
sviluppo sociale.

NOli non poslS'Ìiamo aooeUalr:e questa ICO[tCC-
zione perchè la concezione corporativa pre-
suppone l'esistenza di uno Stato autorita-
rio, di uno Stato che all'epoca richiamata
veniva definito uno Stato avente vita, fine e
mezzi superiori a quelli dell'uomo, uno Sta-
to etico sovrano in cui gli individui sono
intercambiabili, in cui un edificio può esse-
re formato da elementi che facilmente siano
sostituibili. Noi accettiamo la concezione di
uno Stato in cui si possa fare la sintesi di
tutti i valori, ma non di uno Stato a sè stante
di fronte al quale l'uomo è parte infinitesi-
male o parte non necessaria; noi accettiamo
la concezione di uno Stato che ha la sua
giustificazione proprio nel finalismo umano.
E tornerò su questo tema.

Qui s'inserisce anche il tema della libera
e della privata iniziativa e dell'attività del-
lo Stato in campo economico. I relatori di
minoranza, senatori Basso e Artom, di parte
liberale, hanno dato a questo tema ampia
trattazione con contrapposizione di giudizi,
espressioni di riserva, apprezzamenti in con-
trasto con l'impostazione del programma di
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Governo. Non si tratta di contrapporre la
libera e la privata iniziativa, anche se la
esperienza ha lumeggiato che le tendenze
evolutive del gioco delle forze di mercato
sono tali che queste non presentano un auto-
matismo equilibrante, atto a superare gli
slivelli e a colmare le distanze, a meno
che non si voglia considerare un tempo pra-
ticamente illimitato. Noi concepiamo un
programma affidato all'attività libera e al-
l'attività dello Stato armonicamente coordi-
nate. Lo Stato interviene con i suoi stru-
menti operativi, cioè con lo strumento
fiscale, monetario, ,finanziario, creditizio, dei
prezzi, dell'orilentamento generatlc, degli in~
centivi, dei redditi, di bilancio, delle parte-

I cipazioni attraverso l'intervento pubblico, at-
traverso l'azione coordinatrice del Ministe-
ro del bilancio e del CIPE.

Ma è una programmazione la presente che
lascia libere le attività private, le attività
dei singoli: questa è la nostra concezione.
A questo punto io vorrei dire qualche cosa
sul discorso del senatore Fortunati che non
è presente per motivi di lavoro parlamenta-
re, ma che mi sarebbe piaciuto vedere per
controllarne le reazioni di fronte a quello
che io dico. Quando egli afferma che {{ il te-
ma della programmazione trascende il pro-
gramma, per cui le forze sociali, politiche,
ideali, scientifiche del nostro Paese sono
chiamate ad esprimere con chiarezza la pro-
pria linea », la propria opinione e il proprio
atteggiamento, io sono d'accordo con lui.
Che vi sia l'aspetto determinante della « pos-
sibilità e della necessità di trasformazione e
rinnovamento democraticamente e pacifica-
mente maturati », si può pure consentire.
Afferma il senatore Fortunati che vi è un
processo involutivo del programma esposto
dal Governo e che vi deve essere viceversa
una prospettiva di programmazione rinno-
vatrice. Io ritengo che il programma non
esprima un'involuzione, ma sancisca una
espansione: questa è l'essenza del program-
ma che stiamo esaminando. Vi deve essere
un fine sociale dell'attività economica: que-
sta è un'altra affermazione del senatore For-
tunati. Ma tutto questo è nello spirito del
programma, disseminato in tutta la sua
articolazione.
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Qui c'è qualcosa che va analizzato per com-
prendere bene i motivi eventuali di consen-
so del senatore Fortunati, oltre quelli di
dissenso. Egli dice: «La trasformazione è
modificazione dei rapporti e di produzione,
accrescimento del livello di vita dei lavora-
tori, accrescimento dei servizi sociali, miglio-
ramen to delle condizioni generali di sicurez-
za degli insediamenti umani, di quelli pro-
duttivi. È tutto questo, ma è soprattutto un
processo storico anche attraverso una ca-
tena di obiettivi di una società di lavora-
tori~produttori in cui la socialità della pro~
duzione e la socialità della distribuzione ten~
dana, attraverso una conquista continua, ad
identificarsi a livelli sempre più progre-
dienti ».

La prima parte di queste affermazioni
contiene dei riconoscimenti e quindi per que-
sto il senatore Fortunati è dalla parte di
coloro che sostengono il programma. Per
quanto riguarda la seconda parte, cioè l'af~
fermazione che il programma deve operare
un processo storico di trasformazione, ho
detto che in genere convengo con lui; ma
quando si dice che vi sono società in cui
socialità della produzione e socialità della
distribuzione tendono ad identificarsi a li-
velli sempre più progredienti, vorrei doman~
dare il significato concreto di queste affer-
mazioni alle quali nella enunciazione pro-
grammatica ed astratta si può aderire, ma
di cui non vedo la connessione realistica
e pratica in un sistema e in un programma.

Vedo pertanto una certa contraddizione
tra le due parti oltre a qualche cosa che non
è di evidenza e di chiarezza solare. Manche-
rebbe, secondo il senatore Fortunati, al pro-
gramma un'indicazione della prospettiva

di organizzazione come quella che io ho in-
dicato. Il parlare di profitto di impresa come
di valore aggiunto di tutto il lavoro ha [

senso una volta chiarito che del valore ag-
giunto una quota va sempre alla società nel
suo insieme per i compiti che questa come
tale intende assolvere e perseguire; ma il
parlare di profitto come di ripartizione del
valore aggiunto del lavoro significa appro-
priazione dell'imprenditore in quanto tale:
allora il discorso è un altro.

Gli uomini più consapevoli sanno che il
valore aggiuntivo è frutto reale del lavoro:
quindi non si può non attribuire al mondo
reale qualcosa nella gestione degli organi
assicurativi e previdenziali. Anche questa
a£fermazione del valore aggiunto come deri-
vante dal lavoro ha indubbiamente la sua va~
lidità. Ma, da un punto di vista realistico e
pratico, in una determinata condizione tem-
porale, in una deteminata situazione tempo-
rale e storica, come si fa enucleazione nel
valore aggiunto di quello che è stato l'appor-
to di questo o di quel lavoro, del lavoro più
umile (non dico del meno dignitoso, ma del
più umile, quello che nella accezione comu-
ne è considerato il lavoro dipendente, il la~
varo organizzativo), come si fa a scorporare
l'apporto in questo valore aggiunto, che si
trasmette e si espande perennemente, delle
geniali invenzioni degli uomini di pensiero,
degli scienziati, di coloro che hanno visto in
anticipo alcune leggi della natura e le hanno
trasferite nei processi produttivi più o meno
avanzati e che sono incorporati nella produ~
zione e quindi nel valore aggiunto? Come
si fa a operare questa enucleazione, questa
separazione intima ed essenziale per poter
concludere con una ripartizione più o meno
equa di questo valore aggiuntivo?

Queste sono domande e interrogativi che
fanno pensare, ma che fanno concludere che
ci può essere un'organizzazione compensati~
va, perequatrice, giustiziera: quella affidata
all'attività pubblica, all'attività dello Stato.
E la posizione giustiziera, compensatrice,
equilibratrice si può riscontrare anche in
quell'insieme di cose che rappresentano la
finalizzazione sociale dell'attività produttiva.
In questo modo, scompaiono le antinomie,
le divergenze correntemente intese e si ri-
conduce il tutto a un processo in cui ognuno
può rappresentare dignitosamente qualche

'oosa e può daTe un lapporto se.llis~hi1eal
progresso della società e dei popoli. Vi
deve essere una prospettiva ~ dice il se-

natore Fortunati ~ occorre che una tensione
!ideale sostenga questa prospettiva e che le
forze politiche, capaci di interpretare que-
sta prospettiva e di essere animate da questa
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tensione, determinino la volontà di rinno~
vamento.

Ebbene, il programma pastula proprio.
questa volontà trasformatrice e di rinno~
vamento. Probabilmente la strada scelta dal
programma è più lunga, ma è certamente
una strada più stabile e più certa, più pere~
quatrice; è un cammino secondo linee di
massimo rendimento ~ mi rivolgo anche
questa volta al senatore Bertoli ~ ove si
consideri la globalità del cammino e la na~
tura di un popolo, perchè anche questo è
importante: la natura di un popolo che si
muove sulla scia della sua storia ~ e non è
una piccola storia quella del nostro Pae~
Ise! ~ che Sii ,evolve !e sJ 'SviLuppa oon le to~
nalità sue proprie, con i suoi connotati, che
lavora forse guardando più al sole che al
rinchiuso delle officine.

La prospettiva che si offre al popolo ita~
liano è quella di uno sviluppo democratico
che esige un impegno democratlÌlOo ,da parte
di tutti, da rpa'rte ,dlel[lQStarto che slÌa 'gamnte
di libertà e tuteli la personalità dei singoli
uomini.. Il programma con i suoi obiettivi ha
enucleato e definito i lineamenti di una tap~
pa, di una breve tappa, in sede previsionale,
con possibilità di sistematici adattamenti
alla mutevole e fuggente realtà, con lo scopo
di creare le premesse per ulteriori traguardi
e .per ulteriori tappe, pUI1eesse idJeooiJtelIlel~
,lie ldlneleessenZJ]atNe ;nelle giI1andezze globali.

Il programma è un quadro di riferimento,
come sostanza essenziale, ma la program~
mazione è qualche cosa di più; la sua dimen~
sione è quella di un metodo nuovo, di una
visione più larga, più comprensiva, pervasa
di operosità, informante tutti gli atti della
vita economica e sociale dello Stato.

Lo Stato, pertanto, acquista anch'esso una
dimensione più vasta nell'integralità di una
aizone, nell'unitarietà degli intendimenti,
nella prospettiva dell'accrescimento espansi~
va dell'uomo, pur esso considerato nella sua
integralità e nelle sue possibilità di eleva~
zÌone

L'aver posto tutti gli uomini come centro
operante, finalistico di ogni organizzazione
statuale, centrale, periferica, pubblica e pri~
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vata di ogni azione diretta ed indiretta, si~
gnifica considerare, secondo noi, l'uomo nella

I realtà del suo essere e del suo divenire, del~
la sua storia e di quanto è stratificato attra~
verso l'esperienza, l'accumulazione di valori

I immensi, di quelli generali, comuni a tutta
l'umanità e di quelli specifici nell'ambito
nazionale. È un finalismo elevante quello che
si vuole e si deve perseguire attraverso la
strumentazione di un più diffuso benessere e
di una più larga diffusione di beni al servizio
di tutti; abbracciando la realtà dell'uomo en~
tra l'ambito territoriale della Nazione, esso
non può essere considerato avulso dalla
realtà di tutti gli uomini vicini e lontani con
i quali vi è un legame insopprimibile, supe~
rante ogni distanza. Vi è oggi una coscienza
dei popoli la quale si caratterizza per le sue
dimensioni, con i fenomeni di estrema rapi-
dità che essa esprime; ci sono oggi fenome"
ni a macro~dimensioni e fenomeni ultrara-
pidi ed in questa fenomenica vi sono tre ag~
gruppamenti di popoli che non si può ulte~

riormente ignorare nella fattività di un lega~
me di solidarismo: i grandi popoli dell'India,
della Cina e dell'Africa che hanno acquista-
to coscienza del proprio essere e del proprio
divenire e chiedono alle Nazioni avanzate,
che hanno la capacità di organizzarsi e di
progredire equilibratamente (in questo con-
vengo col senatore D'Angelosante) non a
parole, ma attraverso mille forme espres~
sive, solidarismo e non aiuto assisten~

ziale ed elemosiniero o colonizzatore, ma

l'aiuto degli scambi, di una solidarietà più
viva, più ravvicinata la quale va compiuta

e realizzata anche a costo di attese e di sa-
crifici. È un credito che va fatto a questi
popoli perchè credito merita il mondo del

lavoro.

Pertanto, nella prospettiva di questa rin~
navata missione del popolo italiano, è ne~
cessario che, attraverso il programma, si
ponga ordine definitivamente e si superino

certe posizioni di inceppamento, certe situa-
zioni di stasi, certi atteggiamenti che trat~
tengono ingiustificatamente, irrazionalmen-

te il popolo da crearsi il suo avvenire per
sè e per gli altri.
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Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue D E L U C A A N G E L O, rela~
tore). Questa è la coscienza, questa è la pro~
spettiva che noi dobbiamo porre ad una po~
litica di programma, perchè il programma e
la programmazione, con gli intendimenti
nuovi di rinnovamento che si prefiggono,
hanno sì il compito di elevare il tenore di vi~
ta, di diffondere il benessere, ma hanno so~
prattutto il compito di dare a1 popolo questa
rinnovata coscienza in cui l'uomo, tutto l'uo~
mo darà, per se stesso, per la Nazione e per
l'umanità, il meglio, il massimo della sua
personalità. (Vivi applausi dal centro e dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Onarevoli colleghi,
il ministro Pieraccini ha espresso il deside~
ria di rimandare a domani mattina il suo
intervento. Rinvio pertanto il seguito della
<dilscU'ssiiOllIedel di,segno di l,egge n. 2144 ,alla
,sledutaaJntimeriidiana di domani!.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Costituzione della provincia di
Pordenone» (1886), d'iniziativa del Con-
siglio regionale del Friuli-Venezia Giulia

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no iIeCa ,la discussione del disegno di legge:
«Costituziane della pravincia di Pordeno.
ne », d'iniziativa del Consiglio regianale del
Friuli~Venezia Giulia.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il sena.tare Bisari. Ne

ha fac;oltà.

BIS O R I. Signar Presidente, anorevali
colleghi, nella prima e ndla secondalegisla~
tura disegni di legge sempre più numerosi
pasera Senato e Camera di fronte alla prate~
sta che da decine di città italiane si leva da
anni, insistente e ragianevale, cantro le star~
ture, gli anacronismi, le aberraziani che si

connettano alla ripartizione del nostro terri~
tOlrio in pravincie.

Quella ripartizione venne impravvisata al~
tre cento anni fa. Pochi rabberciamenti ~
estrosi e discutibili ~ ha pai avuti. Mai è
stata aggiarnata, come occonreva, mentre
cambiavano anche profandamente i caartteri
demografici ed economici di malti centri
abitati.

Quella ripartizione (va aggiunta) ~ nano~

stante i suai vizi ariginali e a.cquisiti, nano.
stante il mancato suo aggiornamento ~ è
tuttora venerata da molti, per viscosità di
idee, came se fasse un'intangibile tavola di
legge.

Viene anzi utilizzata, ben al di là dei suai
fini, per istituire una inammissibile discri~
minaziane £ira le varie città italiane in rela~
zione ai servizi che Io Stato e gli enti para-
statali devono alla generalità dei cittadini.

Spiego: alcuni servizi statali possono ac~
correre in riguardo agli organi direzionali
delle provincie: IVanna quindi :svoiltliISOlk\lmen~
te dove quegli organi esistono, cioè nei capo~
,Luoghi di pl'oviIIlicia, 'Com'è chilano.

Ma la più gran parte dei servizi statali e
parastatali accorrano alle popolazioni e nan
ad organi direzianali di provincie. Vanno
quindi distribuiti, là dove praticamente ac~
carrano ai cittadini, in base a criteri !reali.
sticì (densità di popalazione dei singali cen~
tri urbani, intensità delle loro attività, ecce~
tera) e nan per riferimenti meramente nomi~
nalistici e giuridicistici attinenti alle circo~
scrizioni provinciali ed ai loro capoluoghi.

Da tempo, nvece, servizi e prestazioni, sta~
tali e parastatali, che dalle varie dttà le po~
polaziani reclamano in relazione alle loro so~
stanziali necessità vengona concessi o nega~
ti non a secanda della sussistenza o meno
di quelle necessità, date le effettive <caratteri.
stiche e la vera importanza di <Ciascuna 'Città
j,n se sltessa, hensì a lSecanda della CIi'J:100is:tan~
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Zia, esclusivamente fOIr,male, che queHa cit~

'là s,ila o. mooo oapotUlolgo di lPiliov'indJa.
Questa è un'ingiustizia ed un'assurdità.
Nell'Italia delle cento città celebrate dalla

tradiziane, nell'Italia che ha visto poitJra~
sformarsi in città tanti antichi borghi e sor~
gere !Città completamente nuove, è inammis~
sibile che ci sia una novantina di città, quanti
sono i capoluoghi di pravincia, dotate, oltre
ohe dei 'ser'Vlizi capoluoghilsltlk:i (per così di--
re), anche di molti altri servizi statali che
alle popalazioni occorrono in quelle città,
come in altre non meno popolate e che non
isono capoluogo di pI1OVlinÒa; e che ci Isia-
no poi, in un piano subclassato, le po.pola~
zioni di tutte le altre città italiane {{ non ca~
poluogo », anche importanti, che pure in fat~

t'O esistono, hanno una loro individualità ta~
lara robusta, abbisognano dei servizi statali I
che questa in se stessa esige per le popola~
zioni: e 'non qttengono questli Iservizi unica-
mente perchè quelle città hanno il torto di
non esser capoluogo di provincia.

Tutto questo culto, questa pagana latri a
nei confronti deUe attuali circoscrizioni pro~
vinciali 'e dei loro capoluoghi è non salo can.
brario al buan senso, ma anche alla Castitu.
ZlOne.

La Costituzione, infatti, mentre elenca le
Iregiani, nOoncanonizza affatto il vigente elen.
co delle provincie, nè dispone che la distri~
buzione dei vari servizi statali praticamente
occorrenti alle popalaziani delle singole cito
tà venga effettuata in modo diverso secondo.
che una città sia capoluago di pravincia o
non lo sia, astraendosi dal valutare gli effet~
tivii bisogni deUe popolaz10ni delle vanie eit~
tà rispetto ai servizi che nOon sOono, per loro
natura, capaluoghistici.

La Costituzione, inveoe, vuole che si at~
tui nei servizi statali {{ il più ampio decentra~
mento amministrativo»; e vuole che la Re.
pubblica adegui {{ i princìpi e i metodi della
sua legislazione alle esigenze dell'autonomia
e del decentramento ».

La Costituzione, dunque, nOonvuole che at-
torno ai capoluoghi di pr,ovincia, dei quali
neppure fa cenno, si coaguli, ed anzi si cri~
stallizzi, la distribuzione dei servizi statali
occorrenti alle popolazioni, dove più dove
meno, secondo le loro effettive necessità.

La Costituzione, insomma, non vuole che
neanche per questo aspetto della vita civile
ci SIano figli della serva e figli della libera.
Tutti gli italiani, tutti i centri abitati in cui
essi si raggruppano vanno trattati alla stes~
sa stregua, senza ingiustizie a favare dei
capoluaghi e contro le città {{ non capoluo~
go ». Il {{più ampio decentramento » (ripeto),
dovrebbe, secondo la Costituzione, caratte~
rizzare la distribuzione dei servizi che dipen~
dono dallo Stato. Con 10 stesso criterio an~
drebbero distribuiti i servizi parastatali, per
ovvie ragioni di analogia e di buon senso.

Quanto siamo lontani, inveiCe, dall'attua-
zione di questi prindpi, oggi che servizi e
prestazioni, statali e parastatali, si distri~
buiscono tra le varie città distinguendole
(come ho detto) a seconda di un loro attri~
buto giuridico-amminisbrativOo, anzichè se-
cando le conarete occorrenze demografiche
ed economiche di ciascuna popolazione!

E quanti inconvenienti, quanti disagi,
quanti danni porta una simile aberraziane
alle popolazioni delle città di serie B, spe~
CÌiese importanti!

Io che appartengo alla prima fra le città
italiane non capoluogo di pravincia, Prato,
sono partioolarmente in grado di valutario.
E con l'esempio di Prato desidero farvi ri~
flettere, onorevali colleghi, sugli inconve~
nienti, disagi, danni cui accennavo.

Prato ha oggi più di 132 mila abitanti: è
dunque, per popolazione, il ventiseiesimo fra
i comuni italiani, il quarto fra quelli del.
l'Italia centrale (viene subito dopo Roma,
Firenze, Livorno e prima di Ancona, Perugia,
eccetera), ed è un centro industrial,e di al~
tissima impartanza.

Ma la mia città è {{ tuttavia » ~ scriveva
recentemente un periodico repubblicano ~

{{ tra le ultime nell'assegnazione e distribu~
zionc dei servizi dello Stato ».

Quel periodico aggiungeva amaramente
che nel 1963 Prato aveva superato, per il

: gettito delle imposte dirette erariali, ben
60 uffici finanziari che hanno sede in 60 ca~
poluoghi di provincia, venendo ad essere fra
le ci.ttà italiane la ven tottes1ma per gmdo
d'importanza del suo ufficio finanziario; ed
aggiungeva che, {{ se si va a cansiderare il
gettito percepito pro capite dallo Stato» in
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relazione alla popolazione delle varie città
{{ si trova che Prato è superiore a... città
quali Napoli, Palermo, Brescia, Parma, Trie-
ste, Vel'ona, trovandosi al decimo posto ».

Ma P,rato non ha una Camera di commer-
cio perchè ~ secondo una legge nata sotto

il fascismo ~ le Camere di commercio pos-

sono esistel1e solo nei capoluoghi di pl'ovin-
cia. E un disegno di legge che insieme ai
colleghi Amigoni, Cadorna e Zannini presen-
tai per derogare a quella legge dando Ca-
mere di commercio a Prato, Rimini, Lecco
e Verbania non ebbe successo datO' il capo-
luoghismo imperversante.

Prato si è vista togliere Tecentemente gli
uffici della Banca d'Italia, benchè vi operino
£ervidissimamente una decina di banche.
Questo perchè una improvvida recente nor-
ma vuole che la Banca d'Italia abbia uffici
e svolga in loco i suoi rapporti con le altre
banche non dove ciò praticamente occorre,
bensì nelle sole città che sono capoluogo
di provincia.

Prato ha un migliaio di stabilimenti in-
dustriali, nei quali si lavorano anche mate-
'rie facilmente infiammabili sicchè gli in-
cendi sono all'ordine del giorno. Ma Prato
non può avere un CO'rpo dei vigili del fuoco
adeguatamente organizzato come tale. Ha
solo un distaccamento del Corpo di Firenze
(distaccamento che funziona benissimo, nei
limiti delle sue forze) perchè, secondo leg-
ge, i Corpi col relativo apparato ~ occorren-

te (com'è ovvio) dovunque particolari neces-
sità ne reclamino l'esistenza ~ possono in-

vece les,iJs,terle soi'amente nei oapoJruogil.lIi, di
provincia.

E così via.
Tutto questo spiega come già da anni il

comune di Prato ed altri dieci comuni ab-
biano deliberato di chiedere l'istituzione del-
la provincia di Prato. Si legge fra l'altro, nel
commento al disegno di legge che a tale sco-
po venne redauo tempo fa, con molta dili-
genza, e stampato dal comune di Prato : {{ Di
fron te alle migliaia di operai che lavorano
nell'industria pratese non esistono ambula-
tori, proprio perchè Prato non è capoluogo
dI provincia, mentre l'importanza industria-
le e commerciale della città ~ come abbia-

mo visto tra le più rilevanti d'Italia e cer-

tamente la più rilevante della regione ~ ri~

chiederebbe che av,essero qui sede gli istitu-
tI mutualistici e di previdenza per i lavo-
ratori ».

{{Nè Prato, finchè non sarà capoluogo di
provincia, potrà avel1e scuole statali dell' or-
dine medio superiore. Quantunque la popo-
lazione di Prato si aggiri, come si è visto... ».

_ G I A N Q U I N T O. Ma stiamo parlan-

do di Pordenone o di Prato?

BIS O R I. Mi ascolti e vedrà che quel-
lo che dico ha rapporto anche con POl1de-
none.

{{ Ouantunque la popolazione di Prato»
(continuo), «si aggiri, come si è visto, sui
130 mila abitanti e in questa città abbia sede
il glorioso ed importantissimo Collegio Cico-
gnini nonchè l'Istituto Buzzi di chimcia tin~
toriache da mezzo secolo manda in Italia ed
all'estero tecnici apprezzatissimi; quantun-
que le scuole dell'ordine medio abbiano lar-
ghissimo numero di alunni ed esistano pub-
bliche biblioteche, mancano tuttora un Isti-
tuto statale per geometri, il Liceo scientifico
statale, l'Istituto magistrale statale, il Liceo
artistico statale. Si costringe così la gioven-
tù studiosa ad andare "altrove", con grave
disagio fisico, eccetera ».

Si rileva pure, in quel documento, {{ la
inadeguatezza del servizio postelegrafonico
.r;elat:iViament'e arHa 'reale ,impoI1t'anza dei...
traffici» e si lamenta che {{Prato non può
ottenere l'elevazione dell'ufficio postale a Di-
rezione, con tutte le conseguenze che ne de-
riverebbero, potendosi istituilre le Direzioni,
secondo il vigente ordinamento, solo nei ca-
poluoghi di provincia ». Pensate, onorevoli
colleghi, che oggi taluni orari dei servizi
postelegrafici sono a Prato limitati pel1chè
orari più ampi vengono consentiti dalle vi-
genti norme soltanto nei capoluoghi di pro-
vincia!

Come in Prato, il disagio dell'attuaJe ri-
partizione in provincie e dell'assurda sotto-
valutazione che leggi e prassi oggi fanno del-
le città non capoluogo di provincia è forte-
mente sentito anche in varie altre città di
Italia. È sentito, come è naturale, dovunque
le cil1coscrizioni provinciali contJrastano con
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la rtoaltà e, per di più, vengona usate a fini
nan propri. È cO'me se i meridiani e i pa-
ralleli venissera usati per la regO'lamenta-
ziane sastanziale delle realtà cui astratta-
mente vengano savrappO'sti!

Versa la fine della secanda legislatura i
numerO'si disegni di legge che (come hO' detta
caminciando) pencLeVìano ,aliJlaC:amem ed alI
Senata per l'istituziane di nuave pravincie
vennera bloocati da un ar:dine del giarna
che il Senata approvò, dapa appassianate
discussiani, mentre esaminava a1cuni di quei
disegni. Quell' ardine del giarna Irecisamente
affermò che «la materia dell'istituziane di
nuave pravincie nan può essere trattata e
risalta oan sparadiche prese in cansidera-
ziane di istanze di singale lacalità, ma deve
essere esaminata nella sua integralità e nei
suai vari aspetti castituzianali, econamici,
amministrativi e palitici generali ».

Una GoItre £Ulnebne ca:lò IOOlSÌISUtUltti i di~
segni allara pendenti. Ed un'atmosfera apria~
risticamente e genericamente astile avvaJse, I

da allara in pai, le proteste e le aspiraziani
delle città nan capaluaga di pravincia. La
presentaziane, pai, ed il carsa di ulteriari
disegni di legge per la castituziane di nuave
pravincie furana 'Ostacalati in più madi:
casÌ nessun precedente favarevale alla ,crea-
ziane di nuave pravincie patè esser casti~
tuita. Quasi una barriera incantata, insam-
ma, venne a farmarsi cantra le aspiraziani

~ sempre vivissime, e nan certa per campa-
nilisma ~ delle papalazioni a veder madifi~
cato l'attuale status quo.

Il 14 attabre 1966 venne presentata al Se-
nato dal Cansiglia regianale del Friuli-Ve-
nezia Giulia il disegna di legge che stiama
discutenda per !'istituziane della pravincia
di Pardenane. Recentemente il disegna è
stata saspinta da forti venti favorevali e si
avvia ara, a vele spiegate, versa l'apprava-
ziane.

Nemica came sano dei di scarsi inutili mi
astenga da agni disquisiziane, armai vana
praticamente, sul disegna di legge, che va~
terò insieme a vai tutti.

Quel ,che nan possa tacere è invece il mia
compiacimenta per il fatta che c'On l'appro-
vaziane di questa d:is,egna di legge venga rat-
to ~ nessuna s'illuda! ~ !'incantesima per

cui dal 1958 ad aggi nessun disegna per la
istituziane di nuave pravincie era giunta ad
esser approvata nè dal Senata nè dalla Ca~
mera. È bene che quell'incantesimo SI
rampa!

Si asserisce, è vera, che il precedente che
ora si castituirà con l'approvaziane del di~
segna di legge per la castituzione della nua~
va pravincia di Pordenane patrà venire in-
vacata, per ara, s'Olamente dave !'istituziane
di nuave provincie sia chiedibile al Parla-
menta « sentita la Regiane », came vuale il
prima comma dell'articala 133 della Casti~
tuziane, e ciaè ,salamente dave le regi'Oni già
funzianana (came sarebbe nel casa, per
esempia, della nuava provincia di Oristana).

Ma, se quell'asserziane è valida (sul che
per ara nan mi pranuncia), pensa da palrte
mia che ~ anche qualara vengana castitui-
te, intanta, nuove pravincie salamente dave
regiani già funziananti passana essere can~
sultate ~ il precedente ,che aggi, can Par-
denane, si forma cantra l'attuale status qua
verrà >col1ferma:to: e aiòaipr:Ìirà <sperallze
'Sempre Imruggiori nelLe ipoprolazioni che lane~
lana a modificare quella status qua.

Nan si dica pai (aggiungo) ~ quanda
arriveranna al Parlamento disegni cal pare~
re favarevale delle regiani aggi funziananti
a di quelle che funzianeranna damani ~

che per Pardenane sussisteva una particala-
re situaziane giuridka e che sala per cam-
biare quella situaziane nai 'Oggi approviama
J'istituziane della nuova pravincia.

Nan è per giuridicismi >che si può casti-
tuire una nuava pravincia! Altri rimedi, di
ardine giuridica, vanna escagitati quanda
c'è un errar'e giuridica da correggere.

Per parte mia lritenga che ~ se alla nu'Ova
pravincia di Pardenane darema aggi vata
favarevale ~ ciò debba essenzialmente aver

luaga per i mativi sostanziali che inducana
a castituire quella nuava pravincia.

Camunque poi, quanda tutte le regiani
saranna funziananti, agni città che ha ma-
tivi ~ anche particalarissimi, came la mia

Prata li ha per prima ~ da far valere per
divenire capaluaga di provincia, li farà pre-
sumibilmente valere: e il Parlamenta n'On
patrà allora usare, di frante a quelle città
ed ai laro particalarissimi mativi, un metlfa
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diverso da quello che viene usato oggi di
frante ai particalari motivi che sussistono
per Pardenone. Questa ~ per 'Ovvie ragioni
di giustizia ~ io spera ed auguro che all'Ora
avverrà, mentre mi aocingo a vatare in fa.
v'Ore del disegno di legge.

Un altra auguri a varrei pure farmulare,
al quale unisco ~ rivolgendomi al Gaverna
~ le più vive raccamandaziani. Già prima
che le regioni a statuto ardinario funzio.
nino, ed a maggiar ragione quand'O funzia.
neralI1JI1Ja, i v,all'li OI1glaJllIi sltiatal,i dismettano
ogni « 1atria }} per i ClaJplalualghidi pro'VIincia!
Assiourina latHe solie :città capoluogo quei
peculiari servizi che specificamente occarra"
nOi per la presenza in esse, e per le necessità
degli argani direzianali delle pravincie, or.
gani che sala in quelle città siedana; ma
cLisL,I1~buiscana al (tempo stleslSla tUIMi gli 'altri
servizi statali ~ che occorrono non a quegli
organi direzianali, bensì ai singoli cittadi.
ni e ai loro aggregati urbani ~ nella varie
città dove quei servizi necessitano! Si svin.
oolino tuUi gM argaru sta,tali, da:!il'aJssUJrdo
pregiudizio che tende ad accentmre ~ in.

costituzionalmente ~ 10 sviluppo di quei

servizi nelle sole città che sano capaluaga
di provincia!

Se ciò ,illfiOisrla aiplpaJrata st1aua,llefarà, non
sala ottempererà alla Costituzione, ma an~
,che agiirà secondo giustizia ed opportunità.
Le spese (aggiungo) che affronterà saranno
tutt'altro che impraduttive: accresceranno
infatti la praduttività di molte città non ca-
paluogo e ne favoriranna la svi,luppo, con
generali vantaggi che largamente supereran.
nOi quelle spese.

Plotràanche darsi che, Siei vaJd, OI1gialI1lista.-
tali s,i mmter1anlno SIUquella stmida, 'taliunle
piccale città nan capaluaga ~ che alle più
grandi si accaderebbero nel chiedere di di-
venir capaluogo, appena le regiani a statuta
'Ordinario funzianeranno, se il capoluaghismo
continuasse ad imperaJre ~ abbandanereb~

bel'o invece quella aspirazione quando ve.
dessero che, anche senza esser capaluago,
agm città può ottenere dalla Stata, cam'è
giusto, i servizi non capoluaghistici di cui
la sua popalazione effettivamente abbisagna.

Questo, onorevoli calleghi, è l'anima col
quale io vato a favore di questa disegno ,di

legge. (Vivi applausi dal centro. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par.
lare il senatore Zannini. Ne ha facoltà.

Z A N N I N I. Onarevale Presidente,
onarevale Sottasegretario, onorevali colle-
ghi, prendo la parola brevissimamente per
dichiamre che malta volentieri voterò a fa-
vore della nuova provincia del nostro Paese;
molta volentieri, perchè ogni volta che il
Parlamenta a l'Amministrazione centrale
prendono dei p['avvedimenti per avvicinare
l'Amministrazione ai cittadini si tratta di
un fatto autenticamente democratico.

Esprima il mia voto favarevole con un
auguri a che in gran parte può esse:m assi
milato a quello che il senatare Bisari testè
ha espresso in quest'Aula: l'auguria cioè che
finalmente il Governo prenda in visione la
esatta situaziane economica, sociale e fìnan.
ziaria che si è venuta a creaJre a più di cento
anni dalla costituziane dell'unità d'Italia.

Infatti nOli 'Oggi ci troviamo can circascri-
ziani pravinciali che sano state determinate
più di cento anni arsana, e non si vuole as.
solutamente considerare che in cento anni
le cose sano enarmemente cambiate nel na-
stro Paese (per fortuna sono cambiate); sa-
prattutto non si vuale assolutamente can.
sideraJre che in questo dopaguerra, con tut-
to il rivoluzianamenta che si è determinato
nella vita econamica e sociale della nostra
Italia, sano avvenute e si sano create delle
situazioni completamente diverse da quelle
esistenti centa anni al' sona e campletamen-
te diverse anche da quelle esistenti nell'im.
mediata dapoguerra.

È inutile che io ancora una valta espanga
agli 'Onorevoli colleghi la situaziane nuava
che si è venuta a creare nella provincia di
Farì: potrebbe sembraJre che ancora una
volta io fossi tentato ad indulgere a quello
spirita che viene chiamata campanilistica.
Ma non si tratta assolutamente di spirita
campanilistica. Mi sento quindi in davere
di dire ancora una volta qui in Senata che
la situazione, nell'ambito della ciI1cascrizia-
ne geografica di Farlì, in questi ultimi venti
anni è campletamente cambiata. Cinqueoen.
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tomila abitanti compongono la provincia di
Fodì, più di duecentDmila gravitano intor-
no alla città di Rimini, la quale in questo
dopoguerra ha assunto !'importanza che agli
onDrevDli cDlleghi è nota e che è nota nDn
solo agli DnorevDli cDlleghi, ma a tutta l'Eu-
ropa e ~ mi si perdoni, ma è la realtà ~

a tutto il mondo; infatti in questo dopoguer-
ra c fin dall'immediato dopoguerra, quando
ancora la città alla quale mi Dnoro di appatr-
tenere era un cumulo di rovine, i cittadini
hanno incominciato la ricostruziDne, hanno
creduto nella demoarazia ed hanno costruito
un complesso rkettivo alberghiero paraturi-
stico che non solo è unico in Italia, ma è
unico in Europa e viene soltanto dopo il
grande complesso turistico alberrghiero di
Miami.

Orbene, mentre tutti i giornali sannO' que-
sto, mentre tutte le pDpolazioni d'Europa
sanno questO', mentre tutto il mondo sa que-
sto, sembra che il Governo 'e l'Amministra-
zione centrale vogliano chiudere gli 'Occhi di
frDnte ad una realtà come questa.

È bene che l'augurio che iO'esprimo pDssa
essere tradotto in esecuziane pratica nel pÌù
breve tempO' possibile, 'e ciò per corrispon-
dere non sol'O a un giustifìcatissimo deside-
rio delle popolazioni e degli operatori econo-
mici, ma anche per corrispondere ad una
realtà vivente, cioè anche per J:1endere più
snello il progresso e l'ulteriore sviluppo di
una attività che si è venuta creando e ,che
ha dato dei benefici enormi nDn solo alla
popolazione della zona, ma a tutto il Paese.

Infatti, l'attività turistica che viene sVDlta
nella zona che fa oentro a Rimini rappre-
senta oltre un dodicesimo di tutta l'attività
turistica naziDnale, ragion per cui gli introiti
di valuta estera che le casse dello Stato rice-
vonO' per l'attività turistica in gran parte
e soprattutto SDno dovuti alla laboriosità,
alla intelligenza, alla capacità in questo set-
tore della pDpolazione che fa capO' a Rimini
e alla ZDna circDstante. Ecco periChè ho avu-
to l'Dnore ed il piaoere di riafferrnrure que-
ste cose. Ed è giusta che l'Amministraziane
centrale, se nDn vuole proprio prendere in
questo momento o nell'immediato futuro
delle decisiDni in senso provinciale, prenda
almeno delle decisioni in campo semplice-
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mente amministrativO'. È lagicD ed evidente
che la pDpDlaziDne Dggi, presa CDme è nella
attività eCDnamica, nell'attività operativa,
nDn soppDrti assDlutamente ulteriDri indu-
gi e si senta realmente ostile ~ dicO' Dstile ~

all'Amministraziane centraly Dgni valta che
vede la sua attività impastaiata dalle prati-
che, così come il cittadina, ogni volta che è
castretta a perdere tempO' per recarsi al co-
siddetta capaluaga di pravincia per eserci-
tare attività che vannO' a vantaggiO' di tutta
la papolaziDne, dentrO' di sè sente realmente
uno stato di :ribelliDne.

Se la demacrazia nDn è un nome vano e
vual significare avvicinar:e l'Amministrazia-
ne ai cittadini, è bene che il Gaverno ancar
prima che vengano istituite le J:1egioni,veda
questa nuava realtà, prenda delle decisioni
e dia ai cittadini che hanno voglia di lava-
rare, che hannO' vaglia di muaversi, gli stru-
menti per pater lavarare e per potersi muo-
vere.

Nan creda che qui sia il caso che iO' rie-
vochi tuttO' il passato della città di Rimini,
e dell'ex circandaria di Rimini perchè penso
ed immagina che sia ben nota. CJ:1eda che
sia inutile ricardare che già all'epoca di Na-
paleane, il grande rifarmatare d'Europa (è
bene ricordare, a questa punto, che, mentre
i libri di staria parlanO' di Napoleane come
del grande guerriero, Napaleane è stato ve-
ramente grande in quanta ha saputo cam-
piere una riforma amministrativa in Euro-
pa ,ed anche in Italia), Napaleane stessa e
i suai oollabaratari avevano creata questa
autanomia nella zona di Rimini, autanamia
che carrispondeva all'impastaziane geagrafi-
ca, geolagica, sadologica della papalazione
della zona medesima.

Orbene, nan valer ricanascere questa 'Og-
gi, non voler vedere l'attività che è sorta in
questi anni per merita della democrazia, per
merito del Gaverno demacratica, voler osta-
calare, quasi imbrigliare can peJ:1dite di tem-
pO' ~ perchè nan esistano i servizi idanei ~

lo sviluppa di una popolaziane, mi sembra
che sia addirittura strano.

EccO' perchè io esprima il mio pareJ:1e fa-
varevale can soddisfaziane, paichè, carne ho
avuta l'onore di dire prima, ogni valta che
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si istituisce un decentramento amministra~
tivo, è un bene per la democrazia e per la
popolazione. Al tempo stesso, però, invito
formalmente il Governo a voler pJ:1endere
atto di queste nuove situazioni e l'Ammini~
strazi-one centrale, come giustamente diceva
poco fa l'illustre collega senatore Bisori, a
vedere realmente quali sono le esigenze del~
le nuove città, dei nuovi nuclei che si sono
creati, a non mettere det-erminati servizi sol~
tanto nel capoluogo di provincia unicamen~
te perchè tale, dimenticando gli altri centri
della provincia che hanno un numero di abi~
tanti maggiore e lavoro e attività infi.nita~
mente maggiori del capoluogo di provincia
stesso. Questa sarebbe un'ingiustizia. Perma~
neve nel -concet1Jo che solba>nto ill capdluogo
di provincia deve av-ere ciò che è necessario,
è urtante per tutti quanti i cittadini italiani,
in maniera particolare per una popolazione
generosa come è quella di Romagna. (Ap-
plausi dial oentro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Vidali. Ne ha facoltà.

V I D A L I. Signor Presidente, signor
Sottosegretari-o, onorevoli colleghi, l'aspira~
zione delle popolazioni della destra del Ta~
gliamento ad ottenere il diritto all'autono~
mia amministrativa attraverso la creazione
della nuova provincia di Pordenone trova
finalmente conseguenza positiva nella pre~
sentazione in Aula, dopo l'approvazione del~
le rispettive Commissioni, di questo dise~
gno di legge.

È noto che allorquando il Parlamento na~
zionale fu chiamato ad approvare lo statuto
speciale della regione autonoma Friuli~Ve~

nezia Giulia non furono accolte le nostre
proposte intese a risolvere tale problema in
sede di istituzione della nostra regione. Trop~
po forti le resistenze e non sufficientemen~
te vasta l'azione unitaria delle forze autono~
miste della destra del Tagliamento per po~

tel' forzare i tempi ed ottenere il soddisfa~
cimento di tale aspirazione. Di qui il com~
promesso tradotto nell'articolo 66 dello sta~
tuto regionale, con il quale si è scelta la
strada dell'istituzione nel pordenonese di un

circondario per il decentramento di funzioni
amministrative, onde esercitare funzioni de~
legate dalla regione, e di un consorzio dei
comuni.

Una tale soluzione sembrò ai più un fat~
to positivo, e non mancarono giudizi ten~
denti a far coincidere la creazione di detti
organismi con una non meglio definita nuo-
va concezione della struttura amministrati~
va dello Stato. I fatti hanno purtroppo mes~
so in luce le notevoli carenze e contraddizio~
ni di siffatta impostazione, anche se, entro
i termini previsti dalla legge, l'Amministra~
zione statale ha provveduto a decentrare i
propri uffici e servizi nella città di Pordeno~
ne, dotando il capoluogo della destra del
Tagliamento di organi aventi la medesima
funzione e potestà di quelli di qualsiasi al~
tra provincia.

Con ciò non si è, però, risolto il principa~
le problema, vale a dire queJlo dell'autono~
mia politico-amministrativa che solo un or~
gano rappresentativo quale il Consiglio pro~
vinciale può esercitare, problema che talu~
no pensava potesse essere avviato a positiva
soluzione con !'istituzione del Consorzio di
51 comuni del circondario stesso.

Sono trascorsi più di tre anni da quando
la regione ha iniziato la sua attività senza
che alla creazione del consorzio si sia potuti
arrivare per le difficoltà notevoli a oontem~
perare le opposte esigenze di snellezza e fun~
zionalità dell'organismo oon la necessità che
in esso siano presenti in misura proporzio~
nalle .tutte lie forze [Jolitilche olpeI1ani, dJeJla
destra Tagliamento.

A ciò occorre aggiungere, infine, le non
lievi preoccupazioni espresse in vari ambien~
ti che presentavano, nell'eventualità in cui
si realizzasse il disposto statutario dell'arti~
colo 66, la determinazione di condizioni di
permanenti conflitti di competenza fra l'or~
ganismo provinoiale facente capo a Udine,
tutt'ora operante in conformità a precise
disposizioni legislative, e il nuovo istituto di
decentramento nel pordenonese. Si tratta di
questioni molto serie che non potevano non
far riflettere chi avesse veramente a cuo~
re l'esigenza autonomistica ripetutamente
espressa e manifestata dalle popolazioni del~
la destra Tagliamento e che possono essere
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positivamente superate soltanto con la crea~
zione effettiva della nuova provincia di Por~
denone.

In base all'articolo 26 dello Statuto spe~
ciale, il Consiglio della regione Friuli~Vene-
zia Giulia ha inviato al Parlamento naziona~
le una legge-voto per la creazione della nuo~
va provincia di Pordenone.

Onorevoli colleghi, noi confidiamo in una
espressione positiva unanime, affinchè la
legittima richiesta delle popolazioni della
destra Tagliament'O abbia il necessario so~
stegno e la sufficiente autorevolezza, sì da
rendere spedito l'it,e:r legislativo, cl'eando
così le basi per la sollecita istituzione della
nuova provincia di Pordenone. Ecco per~
chè io, a nome del Gruppo comunista, darò
il voto a favore dell'istituzione della provin~
cia di Pordenone. (Applausi dall'estrema Sl~
nistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

A J R O L D I, relatore. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, signor Sottose~
gretario, il relatore ha ascoltato con la mas~
sima attenzione le osservazioni di caratteI"e
generale che sono state qui esposte da alcu-
ni onorevoli colleghi e quelle di carattere
più specifico del senatore Vidali che hanno
concluso la discussi'One generale.

Il relatore potrebbe anche condividere le
preoccupazi.oni di carattere general,e che
qui sono state esposte; peraltro è chiaro che
in questa sede, in questa occasione egli non
ha alcuna possibilità, nè costituzionale, nè
materiale, di poter andare oltre il mandato
che gli è stato affidato e che riguarda la co-
stituzione della provincia di Pordenone la
quale, come è già stato qui ricordato, si tro~
va in una situazione che è del tutto partico-
lare, che fu già definita a suo tempo in se~
de di approvazione della legge costituzio~
naIe del gennaio 1963 come situazione ati~
pica e che oggi, dopo quattro anni di non
funzionamento del circondario di Pordeno~
ne, per quanto riguarda gli organi democra-
tici, potremmo diI1e ormai consolidata nella
sua abnormità.

Infatti, mentre in Pordenone esistono tut-
ti gli uffici statali, parastatali e pubblici atti~
nenti a un'organizzazione provinciale ~ pro~

vinciale intesa nel senso del decentramento
statale e non di quello democratico provin~
ciale ~ non esiste invece l'organo che do-
vrebbe rappresentare attraverso un consor~
zio di comuni questo circondario. A parte
la considerazione che questo organo rap~
presenterebbe soltanto mediatamente la vo~
lontà della popolazione, che deve esprimer~
si invece attraverso un organo democratico
qual è il Consiglio provinciale, sta di fatto
che fino ad oggi il Consorzio è stato rappre~
sentato soltanto dal sindaco del capoluogo
del circondario.

Ecco perchè il disegno di legge riguardan~
te l'istituzione della provincia di Pordeno-
ne, per i precedenti, per il corso storic'O
purtroppo sotto taluni aspetti negativo e
per le decisioni alle quali è necessario final~
mente pervenire, è stato posto con partico~
lare rilievo all'attenzione del Parlamento.

È necessario che si ritorni alla fonte co-
stituzionale primaria, cioè alla costituzione
dell' organismo provinciale, perchè il circon~
dario previsto dall'artiool'O 66 dello statuto
speciale del FriuliN enezia Giulia non è il
circondario previsto dalla Costituzione C'O-
me organo di decentramento democratic'O
dell'Amministrazione provinciale. È stata,

'e ne danno notizia e oonsacrazione stori~
ca gli atti parlamentari, una norma di ca-
rattere transitorio che serviva soltanto per
stabilire, direi per puntualizzare storicamen-
te la necessità di costituire sulla destra del
Tagliamento una situazione amministrativa
la quale avesse dei caratteri di autonomia,
sia pure più limitata, in attesa dell'istituzio-
ne di un'Amministrazione provinciale. E sic~
come, nel caso, esiste una regione a statuto
speciale, vi è questa volta non soltanto il
parere, ma addirittura l'iniziativa del Con-
siglio regionale, alla quale si associa l'inizia-
,tiva di quasi tu11ti ii clOimUiIli: ,dii,mi ,di 'ÌIUTItili
51 cOIillUlni,adecoez,ilolue di, tr1e, dei quali due
hanno deliberato negativamente ~ uno tra
l'altro adducend'O a motivo un asserito mag~
giare dispendio che non esiste, tanto che la
nostra Commissione finanze e tesoro ha dato
subito parere favorevole per l'approvazione
del disegno di legge ~ e il terzo ha dato sol-
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tanto un parere favorevole, ma non ha tra~
dotto nella propria delibera il disegno di
legge perchè è sotto gestione commissariale.
Tutti gli altri, ripeto, si sono associati all'ini~
ziativa della regione. Per cui al desiderio
dei comuni, che per una disposizione della
Costituzione hanno in questo caso l'inizia~
tiva, si è associato il giudizio, anzi l'inizia~
tiva dello stesso organo regionale, cioè del
Consiglio regionale, e quindi il Parlamento
,si trova dI fronte aid un prelssochè DOltlaJle
consenso degli enti interessati, del quale
deve tener conto.

Che cosa possiamo ancora dIre in ag~
giunta a quello che è stato scritto nella re~
lazione? Che l'istituzione della provincia di
Pordenone si può fare con legge ordinaria,
senza che vi osti J'articolo 66. Questo è l'uni~
co punto su cui mi permetto di insistere.
Si deve infatti tener presente che di fronte
alla norma primaria dell'articolo 133 della
Costituzione e in relazione anche all'articolo
129 per quel che riguarda il decentramento
delle provincie, ma in particolare, ripeto, di
fronte alla norma primaria dell'articolo 133
della Costituzione che dà la possibilità di
istituire nuove provincie con legge ordina~
'ria, 11',3Irtioo10 66 ,,:LellioIstatuto ISlpeotale del
Friuli~ Venezia Giulia, che costituiva un cir~
condario nelle forme alle quali ho accenna~ ,
to, ha soltanto il carattere di una norma
transitoria che non può ovviamente deroga~
re nemmeno in parte a quello che è il prin~
cipio generale della norma primaria costitu~
zionale generale.

Che si tratti di una disposizione transito~
ria non vi è dubbio. Infatti tutti gli studio~
Sii'sono d'aocorldo che nella oasistioa dJelie di~
sposizioni transitorie si comprendono le nor~
me dettate aHo scopo di preparare e di fa~
cilitare un mutamento di legislazione che al~
lo stato attuale potrebbe essere inopportu~
no o difficilmente realizzabile; e non vi è
dubbio che l'articolo 66 sia stato dettato dal
legislatore costituzionale proprio al fine di
soddisfare almeno in parte il desiderio e le
necessità di quella popolazione, in attesa di
una successiva applicazione della norma ge~
nerale della Costituzione, con l'istituzione
dell'organo democratico provinciale.

SI tratta qumdi di una disposizione che ha
contenuto squisitamente interlocutorio ri~

13 LUGLIO 1967

spetto alla naturale soluzione definitiva che
consiste appunto nell'istituzione di una nuo~
va provincia nel territorio pordenonese.

Pensa il relatore che, nonostante il trava~
glio interpretativo che affligge non soltanto
le norme di carattere costituzionale, ma an~
che quelle ordinarie ~ e del resto è sempre
meritevole l'iniziativa degli studiosi tesa al~
la ricerca di determinate soluzioni ~ sia

sempre opportuno indirizzarsi verso quelle
aperte a risultati interpretativi di contenuto
positivo, siccome più confacenti alle esi~
gen2!e che la comunità nazionale in un de~
terminato tempo esprime. Questa preoccu~
pazione, del resto, si rinviene in tutta la
vastissima discussione che ebbe luogo nel
1963 alla Camera ed al Senato, per l'istitu-
zione della regione FriuliN enezia Giulia ed
in particolare a proposito del circondario di
Pordenone, in quanto fin da allora era sta~
to detto chiaramente che la creazione del
circondario avrebbe portato inevitabilmen~
te alla ereZIOne di Pordenone a provincia. E
questo venne ripetuto dal relatore che illu~
strò allora il disegno di legge quando nelle
sue conclusioni disse: « Non ignoriamo che
vi è un'aspirazione della città di Pordenone
ad essere elevata a capoluogo di provincia e
non vogliamo quindi creare in una legge co~
stituzionale un'indicazione precisa di carat~
tere ostativo per cui l'eventuale successiva
istituzione della provincia di Pordenone
comporterebbe la modificazione di una legge
costituzionale ». Ecco perchè l'articolo 66 de~
ve ritenersi soltanto come una disposizione
di carattere transitorio, fermo restando in~
vece il principio generale dell'articolo 133
per cui le provincie nell'ambito del territo~
rio regionale (questo è importante: noi ci
troviamo in tale situazione specifica) vengo~
no costituite per le necessità della regione
con leggi della Repubblica su iniziativa dei
comuni e con l'espressione di un giudizio
de] Consiglio regionale.

Qui, oome già osservai, vi è addirittura
una forma di associazione nell'iniziativa legi~
slativa, quindi il relatore ritiene che sia giun~
to finalmente il momento di eliminare una
situazione transitoria che non risponde af~
fatto alle esigenze della popolazione per la
constatata necessità di eliminare questo isti~
tuta circondariale che non funziona e per
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la conclamata esigenza di sostituirlo con
un'amministrazione democratica. Quindi il
relatore auspica ~ come del resto sembra

auspichino tutti, a giudicare dagli inter~
venti degli onorevoli colleghi che hanno pre~
so la parola ~ che il disegn o di legge ven~

ga approvato. (Applausl dal centro e dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
l'interno.

,~ GAS P A R I, SottosegretarlO di Stato
per l'interno. Onorevole Presidente, onorevo-
li colleghi, confermo il parere favorevole del
Governo all'approvazione del disegno di leg~
ge che è all'esame dell'Assemblea. Questo pa-
rere favorevole è stato espresso nel corso
dell'esame in Commissione dai colleghi che
hanno rappresentato il Governo e rispon-
de, come del resto è stato messo pienamen-
te in luce dalle parole degli oratori inter-
venuti e del relatore, ad obi,ettive considera-
zioni che giustificano la creazione della pro-
vincia di Pordenone.

È un'esigenza, quella della provincia di
Pordenone, che storicamente è rievocata nel-
la relazione che accompagna il disegno di leg~
ge d'iniziativa della regione e che è conosciu~
ta non solo nell'ambito regionale ma in tut-
to il Paese per il dibattito che ha sollevato.
Questa esigenza ha trovato un primo solen-
ne riconoscimento attraverso la creazione del
circondario di Pordenone che in fondo vo-
leva essere, come giustamente ha ricordato
il senatore Ajroldi, un'anticipazione del sod~
disfacimento delle esigenze alle quali tende~
va la creazione dell'istituto provinciale.

Il funzionamento del circondario di P or-
denone ha risposto pienamente alle esigen~
ze dei cittadini e dell'economia della zona

e ha soddisfatto una realtà che esisteva e
attendeva una sanzione del Parlamento. Una
conferma della piena funzionalità della pro-
vincia di Pordenone viene dall'elaborata re~
lazione che accompagna il disegno di leg-
ge, che è il primo provvedimento posto in

essere con il rispetto dell'articolo 133 della
Costituzione.

Questo disegno di legge contiene una enun~
ciazione precisa e dettagliata delle ragioni di
carattere sociale ed economico che lo giusti-
ficano: soprattutto viene posta in luce la
necessità di avvicinare gli organi dello Sta~
to ai cittadini. Effettivamente le dimensioni
e la configurazione della provincia di Udine
neHe !Sue a1i1;ua1ip:t1OiporzilOniaIUonta:navlano, o
'l1endevlano di~ficiH, i :ratpportti fm gli OII1gani
provinciali e i cittadini. Il sistema transito-
rio del circondario ha indubbiamente facili-
tato e in parte risolto questi problemi, ma
occorreva sanzionare una obiettiva necessi~
tà, e questo non poteva avvenire se non at-
traverso la creazione della provincia: una
provincia che indubbiamente si inserisce nel
quadro della regione autonoma del Friuli-
Venezia Giulia con compiti e responsabilità
specifici che riguardano la struttura della
stessa provincia, la sua uniformità, il suo
legame di carattere economico, tanto è ve~
ro che, come è stato sottolineato dal colle~
ga Ajroldi, dei 51 comuni i quali devono co-
stituire la nuova provincia, ben 48 sono in~
tervenuti con ordini del giorno e delibera~
zioni votate dai Consigli comunali all'unani-
mità per sostenere la creazione della provin-
cia. Due comuni che si sono espressi negati~
vamente hanno dato come motivazione, ad
esempio, il fatt'Ù di avere uno stemma iden~
tico a quello di Udine.

COlme 'si vede, di £rlOnte ,ad eLementi! obiet~
tivi che consigliano la creazione di questa
provincia, è una ragione più che altro di ca~
rattere sentimentale quella che ostacola la
adesione di questi comuni.

Perciò il voto che il Senato darà oggi su
questo disegno di legge sanziona un'effetti-
va necessità che esiste nella struttura am-
ministrativa del nostro Paese per quanto
riguarda la destra del Tagliamento; sanzio-
na un'esperienza che ha dato risultati po-
sitivi a livello di circondario; sanziona una
esigenza di ordine economico per accelera-
re un ritmo di sviluppo che, proprio nella
destra del Tagliamento, si è rivelato parti~
colarmente felice.

Per queste ragioni il Governo conferma
il suo assenso alla proposta e ne caldeggia
l'approvazione da parte dell'Assemblea. (Ap~
plausi dal centro e dalla sinistra).
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P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli nel testo proposto dal~
la Commissione. Si dia lettura dell'articolo 1.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 1.

È istituita la Provincia di Pordenone con
capoluogo ,Pordenone.

La circoscrizione territoriale comprende
i seguenti Comuni:

Andreis ~ Arba ~ Arzene ~ Aviano ~ Azzano
Decimo ~ Barcis

~ Brugnera ~ Budoia ~ Cane~

va ~ Casarsa - Castelnuovo ~ Cavasso Nuovo
~ Chions ~ Cimolais ~ Claut ~ Clauzetto ~ Cor~

denons ~ Cordovado ~ Erto e Cassa - Fanna -
Fiume Veneto - Fontanafredda - Forgaria
del Friuli - Frisanco - Maniago - Meduno -
Montereale Valcellina ~ Morsano al Taglia-
mento - Pasiano di Pordenone ~ Pinzano al
Tagliamento - Polcenigo ~ Porcia - Pordeno~
ne ~ Prata di Pordenone - Pravisdomini ~
Roveredo in Piano - Sacile ~ San Giorgio
della Richinvelda - San Martino al Taglia~
mento - San Quirino - San Vito al Taglia~
mento ~ Sequals ~ Sesto al Reghena - Spi~

limbergo ~ Tramonti di Sopra - Tramonti

di Sotto ~ Travesio ~ Valvasone ~ Vito d'Asio

- Vivaro ~ Zoppola.

BIS O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BIS O R I. Vorrei domandare che l'arti-
colo 1 fosse messo ai voti per parti separa-
te. Sono infatti contrario all'inclusione nel-
l'articolo dei due comuni di Forgaria del
Friuli e di San Martino al Tagliamento poi-
chè ho letto nella relazione del senatore Aj-
roldi che quei due comuni hanno espresso
avviso non favorevole alla costituzione del~
la provincia di Pordenone. Per Forgaria ho
anche ricevuto una memoria nella quale ~

adducendosi gravi ragioni geografiche e sto-
riche ~ si dimostra che quel comune sareb~
be, nella pr.ovincia di Pordenone, un salien-
te estraneo. Di fronte a questi fatti ~ e so~

prattutto per democratico ossequio alla vo-

lontà espressa da quei due comuni ~ non
intendo votare l'inclusione di Forgaria del
Friuli e di San Martino al Tagliamento nel-
la provincia di Pordenone: non dimentico
infatti che, secondo l'articolo 133 della Co-
stituzione, l'istituzione di nuove provincie
deve aver luogo « su iniziativa dei comuni ».

P RES I D E N T E. Senatore Bisori,
se lei intende presentare un emendamento
è necessario che lo presenti per iscritto.

BIS O R I. Non si tratta di un emen~
damento; io chiedo che si voti l'articolo 1 per
parti separate, in moda da isalare, nella vo-

tazione Forgaria e San Martino.

P RES I D E N T E. Procediamo allo~
ra alla votazione dell'articolo 1 per parti
separate. Metto ai voti la prima parte del-

l'articolo, fino alla parola «Fontanafred~
da ». Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvata.

BIS O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BIS O R I. Dichiaro di votare contro
le parole «Forgaria del Friuli ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti le
parole «Forgaria del Friuli ». Chi le ap~
prova è pregato di alzarsi.

Sono approvate.

Metto ai voti la st'conda parte dell'artico~
lo 1 fino alle parole « San Giorgio della Ri~
chinvelda ». Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

È approvata.

BIS O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà

BIS O R I. Dichiaro di votare contro le
parole « San Martino al Tagliamento ».
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P RES I D E N T E. Metto ai voOti le
parole ({ San Martino al Tagliamento )}. Chi

le approva è pregata di alzarsi.

Sono approvate.

Metto ai voti la restante parte dell'articolo
1. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

E approvata.

Si dia lettura degli articoli successivi.

C A R E L L I, Segretario:

Art.2.

Entra tre mesi idaU'rentratain vigoit'e del~a
{presente legge i Min:i,steri competenti ema~
ner,anno i prav,vedimenti occorrenti per l'at~
tuazione delila legge medesiJma e Iper l'é\iPlPro~
vazione dei progetti che davranna essere
conoor,dati fra le ÀmministmzianÌ provincia~
l,i di Pardenone e di Udine, .cancermenti la
s~pa:mzione patrimon~ale e il riparto ,delle
a ttiv1Ìtà e passività.

CÈ approvato).

Art.3.

Le spese per i locali e per il funziona~
mento degli Uffici e degli Organi provincia~
li dello Stato gravano sui capitoli esistenti
nel bilancio dello Stato per le spese dei
corrispondenti Uffici ed Organi provinciali.

La Provincia e gli altri Enti provvedono,
relativamente agli Uffici ed Organi provin~
ciali, alle spese che, in base a specifiche nor~
me, fanno ad essi carico per i corrisponden~
ti Uffici ed Organi provinciali.

CÈ approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso. È iscritto a parlare per dichiarazio~
ne di voto il senatore Bonacina. Ne ha fa~
coltà.

,~ B O N AC I N A. Onorevole Presidente,
per le medesime ragioni qui annundate dal I

relatore e dal rappresentante del Governo,
il Gruppo socialista voterà a favore dell'in~

teJ10 disegno di legge, senza che questo si~
gnifichi una riduzione della sua antipatia di
sempre per le pravinde intese come organi
di decentramento burocratico e non invece
come organi di vitalizzaziane democratica
degli enti locali.

Le ragioni espresse sono, come abbiamo
sentito, sostanziali e formali insieme. Io
vorrei permettermi, in questa breve dichia~
,razilOlne di ViOtO,di richi,amaJI1e il Sena:to Isol~
tanto sulJ'.opportunità della decisione del na~
stra Presidente di invitare la Commissione
a riflettere una seconda volta, quando essa
aveva decisa di chiedere l'assegnazione in
,sede de1iberante del disegno di 'legge, sual~
cune gravi questioni di castituzionalità. In~

, fatti in Aula noi abbiamo la possibilità ~

anzi l'abbiamo già avuta, per ciò che ha
detto il relatore, alle cui considerazioni mi
associo ~ di chiarire con la solennità pro~
pria delle discussioni in Aula le ragiani per
ILeqUiaiH,a nostro aVViiso, ,nlOnsUlssiìstono mo~
tivi di incostituzionlaHtà di questa legge a
carattere .ordinario o di sua contrasto con
la norma costituzionale dell'articolo 66 del~
la statuta del FriuliNenezia Giulia. E que~

sto non solo per la ragiane di per sè valida
e che si appoggia su oonstatazioni di fatto
Ce anche nel diritto la situazione di fatto ha
la sua impartanza) che ci ha ricordata il re~
latore quando ha detto che nella sastanza
l'articala 66 era saltanto una norma transi~
toria (non fosse altro per le chiare indica~
zioni che emergono dai lavori parlamenta~
ri), ma anche perchè e a questo punto, do~
vendo noi oercare di eccitare la dottrina a

mutare gli schemi tradizionali can i quali è
abituata a discutere intorno alla gerarchia
delle fanti, io noOn credo che noi possiamo
senz'altro ritenere che il problema fosse casì
come da alcuno è stato posto: cioè che l'ar~
ticolo 66, avendo carattere di narma costi~
tuzional,e, esilge!s:se IUlna ,legge oostituzianale
per essere aocantonaJto ,in modo ohe, sala
dopo. , sii potesse ODin l,egge OIrdiìllJariaI1ioor ~

:DeDeaHa proceduI1a deLl'<artlioolo 133 della
CostituzilOllIe.

Io dico questa perchè a me pare che non
possiamo ritenere che in forza dell'articolo
66 dello Statuto regionale del Friuli~Venezia
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Giulia, norma costituzionale, l'articolo 133,
che contempla una procedura particolare,
come si è detto rafforzata, ma pur sempre
concludibile con una legge ordinaria, sia
stato reso inapplicabile o, se si vuole, abro~
gato solo per la destra Tagliamento. Per~
chè di fatto così starebbero le cose se des~
s~mo netta al,lta t'esi, deN'illlicOlstiltuzilonalità,
per cui la procedura ordinaria della for~
mazione di nuove provincie, indicata dal~
l'articolo 133 della Costituzione, non si po~
trebbe più porre in esser,e nei confronti del~
la destra Tagliéùmento, senza prima eliimina~
re con legge cost:ituzionale l'a,nt,ioollo 66 del~
lo Statuto regionale.

Questo non può essere per la natura stes~
sa delle cose, ma anche per una ragione di
stretto diritto che io mi permetto di sottoli~
neare al Senato. È vero che hanno pari ran~
go l'articolo 66 e l'articolo 133, ma è anche
vero che noi non possiamo parlare di abro~
gazione implicita o di indebolimento fino al
punto da non opporre alcuna resistenza di
una norma costituizonale quale è l'articolo
133 per effetto della successiva approvazio~
ne di un'altra norma costituzionale qual è
l'artioolo 66, se questa norma costituziona~
le, cioè l'articolo 66 dello statuto Friuli~Ve~
nezia Giulia, non ha espressamente inteso
modificare la norma costituzionaIe dell'ar~
ticolo 133 della Costituzione e quindi non
ha inteso creare, in via generale, con la me~
desima forza, solennità ed estensione di que~
sta norma, una situazione costituzionale
nuova.

È intorno anche a questa seconda tesi
che bisogna lavorare e che mi pare propria~
mente si possa lavorare per convincerci del~
la costituzionalità perfetta della creazione
della provincia di Pordenone con legge or~
dinaria, in modo da risolvere anche attra~
verso questa strada i dubbi, certo seri, certo
fondati, ma che dovevamo affrontare e ri~
so]vere, trovandosi in una materia così de~
licata quale questa costituzionale.

Detto questo, ripeto che le ragioni sostan~
ziali e formali sono tali da indurre a dare
l'approvazione a questo disegno di legge; e
ve lo dice chi inizialmente, nel lontano 1962~
1963, non condivise l'opportunità della isti~
tuz]one deLlla proV'inda, ma si è i1eso oonto
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sucoeslsivamentle che, Iproipinio Iilnoonseguenza
del circondario e del oonsorzio obbligatorio
dei comuni (esperienza che da un lato ha
funzionato, come ha detto il Sossosegretario,
e dall'altro non ha funzionato, cioè per quan~
to riguavda i consorzi obbligatori) e in di~
pendenza poi dei rapporti sostanziali che si
sono venuti a creare tra le due circoscrj,zio~
ni divergenti e differenti, comunque autono~
nome e diverse l'una dall'altra, la costitu~
zione della provincia di Pordenone sia una
necessità. È per questa ragIOne che il Grup~
po socialista, senza venir meno alla sua an~
tipatia, come ho detto inizialmente, verso
le provincie e la loro istituzione, voterà a
favore del disegno di legge. (App'Zausi dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re per dichiarazione di voto il senatore Gar~
lato. Ne ha facoltà.

GAR L A T O. Signor Presidente, ono~
nevoli oollieghi, ho IchiesDo di ipadare per
dichiarare il mio voto evidentemente favo~
r,evole a questo disegno di legge (ritengo pe~
rò di interpretare anche il pensiero del Grup~
po democrisitano), ma anche perchè, quale
senatore del Collegio di Pordenone, des1de~
ro esprimere al Senato, a nome mio perso~
naIe e delle popolazioni che ho l'onore di
rappresentare, il ringraziamento più vivo e
sincero per l'approvazione che si appresta a
dare questo provvedimento, rispondendo
così ad una legittima aspirazione delle gen~
ti friulane poste sulla riva destra del Ta~
gliamento.

È questa un'aspirazione che risale ad epo~
che remote e di cui si trova traccia anche
in un giornale del lontano 1872; e non era
quella forse la prima manif,estazione. Il
problema si ripresentò e assunse il caratte~
re di una esigenza ormai inderogabile dopo
l'ultimo conflitto mondiale. Una manifesta~
zione concreta si ebbe nel 1956 quando da
parte del senatore Tomè in questo ramo del
Parlamento e da parte di chi vi parla alla
Camera dei deputati fu presentato un dise~
gno di legge par l'istituzione della provin~
cia di Pordenone, raccogliendo numerose
adesioni dei colleghir Per motivi a tutti noti
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i due disegni di legg,e vennero accantonati e
noi ci ripromettemmo di sollevare nuova~
mente la questione in sede di discussione
dello statuto speciale per la regione Friuli~
Venezia Giulia. Ricordo che in quella sede
la prapasta di creal'e la nuova provincia di
Bordenone venne respinta aHa Camera per
sali tredici vati. In oompenso venne appro~
vato fra le norme transitorie il famoso ar~
ticolo 66 che istituì uno strano tipo di
circondario, oircondario che è una pro~
vincia di fatto, con tutti gli' uffici statali e
parastatali, autonomi e funzionanti ormai
da oltre due anni, privo tuttavia del suo
Consiglio provinciale ed incapace quindi di
recepire le deleghe che la regione sta ormai
concedendo alle provincie di Udine, Gorizia
e Trieste.

L'approvazione che ci accingiamo a dare
a questo disegno di legge elimina finalmen~
te questa situazione veramente paradossale,
e io sono sicuro che le nostre brave e labo~
riose popolazioni sapranno usare questo
strumento di larga autonomia che viene lo~

l'O affidato con saggezza, nel pieno rispetto
delle leggi regionali e statali, in perfetta ar~
monia con le altre provincie della regione.
(Applausi dal centro e dalla simstra).

P RES I D E N T E. :È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Bergamasca. Ne ha facaltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, dinnanzi a questo
disegno di legge ci siamo posti noi pure il
quesito se la costituzione della nuova pro~
vincia di Pardenone potesse farsi con legge
ordinaria o richiedesse, invece, una legge
costituzionale.

Non è naturalmente il caso di rifare il com~
plesso esame in questo stadio del dibattito.
Basti dire che, a nostro avvisa, l'articolo 66
dello statuto regionale non deroga all'arti~
colo 133 primo comma della Costituzione
che, come è noto, riserva alla competenza
del Parlamento la creazione, per legge ordi~
naria, di nuove provincie anche nell'ambi~
to delle regioni a statuto speciale, sia pure
su iniziativa dei comuni interessati, che non
deve intendersi però come iniziativa forma~
le, ,e previo parel'e dell'Assemblea regianale.
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Detto articolo 66, che si colloca nel titolo
ottavo dello statuto fra le disposizioni inte~
grati ve, transitorie e finali del medesimo,
ed il successivo decreto 9 settembre 1964 ,
istitutivo del circondario di Pordenone, ave~
vano dato vita nella zona di Pordenone ad
una situazione del tutto singolare.

Tuttavia, come appare anche dai lavori
preparatori, tali norme rappI'esentano piut~
tosto un passaggio verso una disciplina nuo~
va che non si era creduto di adottare, per
ragioni di opportunità, al momento dell'ap~
provazione dello Statuto regionale, ma che
era sin da allora prevista come meta fina~
le e che ora, per l'appunto, si attua.

Sicchè il disegno di legge in esame (lungi
dal contraddire all'articolo 66 dello Statuto,
eventualmente sopprimendo quell'autonomia
circondariale che era stata concessa a Porde~
none, anzi semmai accentuando la stessa)
non è che il naturale svolgimento e comple~
tamento di quanto con detta norma si era in~
teso di fare.

Rhenuta così sgombra la nostra via dalle
perplessità di ordine giuridico, riteniamo che
si possa consentire al disegno di legge per
tre ordini di considerazioni: anzitutto, per
evidenti motivi di equilibrio nell'ambito del~
la regione; singolare regione, in verità, co.
stituita da una grande città (Trieste), da
un'altra città minore (Gorizia) e da una este~
sissima pl'Ovincia, quella di Udine, di molta
più estesa delle altl'e provincie venete e del~
la maggiar parte delle pravincie italiane,
che occupa da sola la quasi totalità del tel"
ritorio e conta da sola oltre la metà della
popolazione r'egionale. La cr,eazione della
provincia di Pordenone varrà dunque a sta~
bilire in sen o alla regione una più razionale
ripartizi'One dal punto di vista territoriale e
dal punta di vista demografica, .oltre che da
quello economico, restituendo le in parte i
tratti comuni alle altre nostre regioni a sta~
tuto speciale.

In secondo luogo, è chiaro che questa vol~
ta non si tratta soltanto di soddisfare inte~
l'essi locali, pur legittimi, a di accandiscen~
dere ad ambizioni campanilistiche, pur com~
prensibili, che devano tuttavia trovare un

fr'eno in superiari ragioni di caraUere am~
ministrativo, finanziario e anche politica,
ma si tratta di rendere amaggia ad una ap~
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prezzabile ed antica tradizione storica che
affanda le sue radici nel passata preunita~
rio; si tratta di dare atta di valide ragiani
geagrafiche, in relaziane anche alla distan~
za dei camuni interessati dall'attuale capa~
luaga, che hanno. dato al territorio. pasta al~
la destra del Tagliamento un aspetto sua
particalare che la differenzia dalla r.estante
parte della pravincia. Aspetta che è stata già
riconasciuta e sattalineata in vari modi:
dall'autanamia ecclesiastica a quella giudi~
zIaria, a quella di impartanti organizzaziani
privatistiche; aspetto che sta all'arigine di
quel desiderio. di autonamia anche ammini~
strativa che è viva in quella nabile papala~
zione, che ha ispirato la decisione favare~
vale di quasi tutti i camuni interessati e che
ha avuto il suo riconoscimento nel voto del~
l'Assemblea vegionale.

Infine, accarre rIconoscere che la crea~
zione della nuava provincia regala una situa~
zione di fatto già esistente, sia pure in un
quadra del tutta anomalo, poichè è in atto
un vasto decentramento degli organi stata~
li e parastatali che hanno già attualmente
giurisdizione sull'intero territario della pro~
vincia di Udine sito. alla destra del Taglia~
menta; casì, esiste una Giunta circandariale
amministrativa, esistano. uffici circondariali

di Prefettura, delle impaste, della pubblica
sicurezza, degli archivi, dell'intendenza di
finanza, del Genia civilf', del Pravveditarata
agIi studi e via dicendo., mentre, viceversa,

altri argani che pure sarebbero necessari,
come la Camera di commercio e l'Ente pro~
vinciale del turismo, mancano a Pordenone
poichè la legge in vigore parla di decentra~

mento e tali organi non hanno corrispan~
denti al centra.

La creaziane della pravincia rappresenta,
dunque, soltanto. il caronamenta ed il natu~
rale sbocco della situaziane esistente e ~ è

bene non dimenticarlo ~ patrà anche effet~
tuarsi senza aggravia di spesa per la Stata,
paichè, come si è visto, la struttura della
pravincia grazie al decentramento già ,esiste.

Noi daremo., dunque, vato favorevale al
disegna di legge. (Applausi dJa,z centro~de~
stra).

PRESIDENTE
lare per dichiarazione dI
Tamassini. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

T O M ASS I N I. Prendo la parola
per esprimere il vato favorevole del Grup~
po socialista di unità praletaria all' ere~
ziane a pravincia di Pardenone. Dai rilievi
enunciati nella relaziane che accompagna
il disegno di legge, dal cantenuto degli in~
terventi che si sona avuti fino a questa mo~
mento, risulta a mia parere come una casa
naturale, avvia, che Pordenone sia ricanoO~
sciuta come proOvinda.

In realtà, da quanta è stato esposto, PoOr~
denone adempiva alle funzioni di una pro~
vincia senza essere tale; quindi, carne è
stato ben detta nella relazione, si trattava
di una situazioOne di fatta che andava re~
golata e disciplinata anche dal punta di vi~
sta legislativo. Oggi, can l'approvazione del
disegna di legge in esame, in altri termini,
non si fa che erigere a istituziane, giuridi~
camente rilevante nell'ordinamento giuridi~
co., un organismo di fatto già aperante, che
per la presenza di tutti gli uffici, per il ter~
ritorio e per le altre funzioni, in pratica,
poteva considerarsi una provincia.

Cagliamo occasione per ribadire il no~
stra principia costante, la nastra cancezia~
ne, quella ciaè che le provincie, così carne
sano strutturate, noOn adempiono una vera,
autentica funzione democratica. Esse sana,
purtroppo, ancara l'emanaziane periferica
del potere centrale del prefetto.

Quindi, mentre vatiamo ancara per l'ele~
vaziane di un'altra pravincia, tuttavia dob~
biama auspicare che avvenga definitivamen~
te una rifarma nella struttura delle provin~
cie medesime perchè siano veramente par~
tate ad adempiere a funzioni schiettamen~
te e autenticamente demacratiche.

Per questi motivi, nai, con le riserve
espresse sull'istituto. della provincia così
come oggi funziona, per la sua struttura,
per i suoi fini e per il suo meccanismo.,
esprimiamo parere favorevale al disegno di
legge. (Applausi dall' estrema smistra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, metto ai voti il dise~
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gno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 2015-B

GAR L A T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

GAR L A T O. Onorevole Presidente,
a nome delle Commissioni 7a e 8a che han~
no tenuto stamane una riunione congiun~
ta ed hanno apportato delle modifiche al
disegno di Iliegge ill. 2015: «Autorri;z1Ja21]Oille
di spesa per l'esecuzione di opere di siste~
mazione e difesa del suolo », vorrei prega~
re l'Assemblea di conoedere la prooedura
urgentissima per il desame in Aula di que~
sto disegno di l,egge, così che si possa do~
mani stesso, nel pomeriggio, trattare l'ar~
gomento. In tal modo, se per caso viene
approvato dall'Assemblea l'emendamento
approvato in Commissione, con il che ne~
cessariamente il disegno di legge dovrebbe
tornare alla Camera dei deputati, anche la
Camera dei deputati potrebbe dare la de~
finitiva approvazione prima delle ferie.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, la richiesta del senatore Gar~
lato è accolta. Il disegno dI legge n. 2015~B
sarà iscritto all'ordine del giorno della se~
duta pomeridiana di domani.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della
agricoltura e deille foreste. ~ Per sapere se
è a conoscenza che, domenica 9 luglio 1967,
una grandinata di particolare violenza si è
abbattuta in molte zone agrarie del comune
di Cesena e ciel suo comprensorio, distlrug~

gendo per oltre H 60 per cento la produzione
frutticola.

Questo grave nubifragio, che si aggiunge
all'aHuvione del novembre 1966 e alla ge~
lata primaverile, colpisce seriamente l"eco~
nomia di Cesena ,e della zona, basata essen~
zialmente sulla produzione, lavorazione ed
e~iportazione deLla £,rutta, mette in crisi tut~
ti i produttori agricoli, le aziende den'im~
ba]]aggio e le aziende commerciali e, con~
seguentemente, av,rà gravi ripercussioni sui
livelli di .occupazione.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministero dell'agricohura
intende prendere peI1chè:

1) i produttori agricoli colpiti siano
adeguatamente risaI1citi;

2) H Parlamento sia messo in grado di
approvare una legge che istituisca un fon~
do di solidarietà nazionale contro le cala~
mità naturali;

3) siano erogati contributi per ,la costi~
tuzione di un Consorzio antigrandine nella
zona. (1935)

MACAGGI. ~ Ai Ministri dell'industria,
del commercio e dell'artigianato, del lavoro
e della previdenza sociale e del bilancio e
della programmazione economica. ~ Per

sapere se alcuna informazione sia giunta al
Governo sugli intendimenti della società Mi~
ra Lanza di Genova in ordine alla sorte del
suo stabilimento di Genova Rivarolo e ai
motivi del suo progettato smantellamento
con trasferimento di .ogni attività allo sta~
bilimento di Mesa nel Lazio.

Tale provvedimento, al quale conseguireb~
be la perdita del posto di lavoro da parte
di 360 ,dipendenti ed un ulteriore grave de~
pauperamento del livello di occupazione ed
economico della città già colpita da analo~
ghi precedenti, ha sollevato diffuso allarme
nella cittadinanza, negli ambienti economi~
ci, politici e sindacali genovesi, del quale è
stata decisa espressione la reazione dei la~
voratori della zona e la presa di posizione
del Consiglio comunale di Genova in occa~
sione della improvvisa recente decisione del~
la società Mira Lanza di sospendere il lavoro
nello stabilimento di Rivarolo per la durata
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di quattro settimane, evidente preludio alla
definitiva chiusura. E poichè questa non
appare giustificata da motivi plausibili e
quanto meno proporzionati alla gravità del
provvedimento, !'interrogante chiede di sa-
pere se i Ministri siano a conosoenza di più
giustificate sue cause determinanti e quale
azione abbia svolto o intenda svolgere il
Governo, con la dovuta urgenza, nei confron~
ti della Società Mira Lanza, a tutela degli in-
teressi dei l8voratori dello stabilimento di
Genova Rivalolo e dell'economia della città
di Genova. (1936)

FRANCAVILLA. ~ Ai Ministri delfindu-
stria, del commercio e dell'artigianato, delle
partecipazioni statali e dell'interno. ~ Per
sapere se sono a conoscenza della grave si-
tuazione determinatasi a Barletta, dove la
fabbrica di distilleria SIS è stata improvvi-
samente chiusa, costringendo i circa 100 ope-
rai dipendenti ad oocupare i locali della fab-
brica medesima.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti urgenti s'inltendano attuare
perchè la SIS receda dai suoi propositi, dap-
poichè la chiusura della fabbrica non è giu-
stificata da alcun sintomo di crisi nel set-
tore e se, invece, il provvedimento non cor-
,risponda ad un indirizzo contrario a quello
tendente a sviluppare !'industrializzazione
del Mezzogiorno.

L'interrogante chiede, infine, di sapere in
base a quale intervento estraneo all'organiz-
zazione dello stato di lÌicenziamento è stato
notificato agli operai dal Commissario di
Pubblica sicurezza, allo scopo evidente di in-
timidire gli operai e di indebolire la loro
giusta lotta intesa a conservare il posto di
lavoro e a difendere la !Città di Barletta dalla
smobilitazione di una delle poche fabbriche
ivi esistenti. (1937)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ALCInI REZZA Lea. ~ Ai Ministri della
sanità e dell' agricoltura e delle foreste. ~
P.er conoscere quali provvedimenti intenda-

no adottare in relazione alla gravità dell'in-
quinamento delle acque interne, la:cuali e
fluviali.

L'interrO'gante rHeva che in dette iacque
è permesso immettere liquami e scarichi
industriali con un grado di tossicità non
tollerato in nessun altro Paese ciò che com-
promette le ,possibilità di vita della flora e
della fauna la:custre e fluvialIe, e comporta
minaccia di diffusione di malattie fra le
stesse popO'lazioni rivierasche. (6540)

SCARPINO, SPEZZANO, GULLO. ~ Ai
Ministri delle finanze e dell'agricoltura e
deUe foreste. ~ Per sapere se sono a cono-
scenza del vivo malcontento e delle agita-
zioni in 'Corso da parte dei vitivinicoltori di
Nicastro, Bella di Nicastro, Sambiase (Ca-
tanzaro)e di altri comuni viciniori, a 'Cau-
sa della mancata vendita del prodotto gia-
cente per circa il 90 per cento della produ-
zione del 1966 nelle cantine dei produttori,
i quali si trovano impossibilItati ad affron-
tare Ila nuova campagna: sia per indiSlponibi-
lità di recipienti sia per la grave situazione
economica in cui versano da molti anni;

,e ~ in caso affermativo ~ quali prov-
vedimenti urgenti intendano adottare al fi-
ne di risO'lvere il problema nell'interesse
della o,perosa categoria, degna di p8!rtico-
lare attenzione soprattutto perchè vittima
di una pesante e prolungata nisi determi-
nata da motivi estranei alla sua volontà.
(6541)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ ,Per informa-
re che 1'11 luglio 1967 improvvisamente sul
litorale di Bisceglie (Bari) un tratto di mu-
ro della strada panoramica alrla calla deno-
minata «Salsel'lo », a seguito di eoceziona-
li piogge alluvionali che si sono abbattute
nei giorni scorsi sulla zona, è c:mllato per
l'estensione di 35 metri e per una altezza di
9 metri.

Per fortuna non si lamentano vittime
umane in quanto 'la spiaggia sottostante, a
causa del maltempo, era in quel momento
deserta. La restante muraglia icheregge la
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strada presenta evidenti segni di disfaci~
menta e quindi pericala di incambente
croMa.

L'Ufficia tecnica camunale di Bisceglie
ha 'preventivata per H rifacimenta dell' ape~

l'a una spesa di 50.000.000, che purtrappa
non ,può in alcun mada essere sastenuta dal
bilancia camunale gmvemente deficitaria.

Si chiede ai Ministri campetenti di 'Valer
sallecitamente interV'enire per dispane, in
callabaraziane can l'Ufficia tecnica civile,
urgente finanziamenta per laricostruziane
dell'apera distruHa, indispensabile per le
esigenze cittadine e per il flussa turistica,
nanchè essenziale alla sviluppaecanamico
della città. (6542)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 14 luglio 1967

P RES I D E N T E. Il Senata tarnerà
a riunirsi damani, v,enerdì 14 luglia, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e
la secanda alle are 16,30, can i seguenti
ordini del giarna:

ALLE ORE 9,30

Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Appravaziane del pragramma ecanami-
ca nazianale per il quinquennia 1966~1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

ALLE ORE 16,30

~. Discussiane del disegna di legge:

Autarizzaziane di spesa per l'esecuzia-
ne di apere di sistemaziane e difesa del
suala (2015~B) (Procedura urgentissima)
(Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati).

n. Seguita della discussiane del disegna di
'legge:

(2144) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paala ed altri. ~ Li~

mite di età per l'ammissiane alle classi
della scuala dell'abbliga (1900) (Approva-
to dalla 8a Commissione permanente della
Camera dei deputati).

2. Riardinamenta delle Facaltà di scien~
ze palitiche in Facaltà di scienze palitiche
e sociali (1830).

3. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali

di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lema e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sana addetti magistrati di Carte di
cassaziane in funziani di Presidente e di
Pracuratare della Repubblica (891).

4. Proraga della delega cantenuta nel~
l'articala 26 della legge 26 febbraia 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
Ministera deUa sanità (588).

IV. Seguita della ,discussiane della propasta
di madificaziani agli artica li 63 e 83 del
Regalamenta del Senata della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussiane dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramenta fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e praroga del termine stabilita dall'arti-
cala 12 del decreta legislativa luagatenen-
ziale 21 agasta 1945, n. 518, per la presen-
taziane di propaste di ricampense al va-
lare militare (1867).

La seduta è talta (ore 19,25).

Appravaziane del pragramma ecanami- Dott. ALBERTOALBERTI
ca nazianale per il quinquennia 1966~ 1970 Direttore generale dell'Ufficio di'i resoconti parlamentari




